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INDICAZIONI UTILI 



ALBERGHI. — La Vittoria. Locanda di primo or- 
dine, belle camere ed appartamenti. Nettezza massima e 
comodità; via Cavour, n. 4. 

Albergo Reale d* Inghilterra. Locanda assai frequen- 
tata. Buone camere; nettezza e modici prezzi. Di fronte 
alla precedente. 

Albergo del Globo. Si tengono le sole camere; ma si 
trova presso il Restaurant V Italia; modicità di prezzi. 
Corso Vittorio Emanuele, n. 17. 

Albergo del Giappone con Fiaschetteria; locanda mo- 
desta, ma frequentata per la buona cucina e gli ottimi vini. 
Corso Vittorio Emanuele, n. 40. 

La Stella. È da raccomandarsi pel buon servizio e 
»dicità dei prezzi nel vitto e nelle camere; corso Vitto- 
' Emanuele f n. 67. * 

Gannon d' Oro. Albergo assai accreditato; pias^^c^^ del 
volo* 



CAFFÈ. — Caffè dei Costanti, con Buffet, Pasticce'-- 
ria. Birreria, ecc. È il principale della cntk; piazza Um^ 
berto I. — Caffè Guido Monaco; corso Vittorio Ema- 
nuele, — Caffè dei Risorti; ìfia Guido Monaco, — Caf- 
fè Vasari. Logge Vasari. — Caffè del Vapore; corso 
Vittorio Emanuele, 

UFFIZIO POST ALE, ^Pia^^a della Badia. È aperto 
dalle ore 8 ant. alle ore 3 ip pom. ; e dalle 5 alle 7 pom. 

UFFIZIO TELEGRAFICO. — Ivi, È aperto dalle ore 
8 ant. alle 9 pom. 

UFFIZIO COMUNALE. — Pia^^a del Comune. 

PREFETTURA. — Ivi, 

UFFIZIO DELLA INTENDENZA. — Via Ricasoli, 
num. I. 

UFFIZIO DEL REGISTRO. - Ivi, 

UFFIZIO DELLE IPOTECHE. — Ivi. 

REGIA TESORERIA. - Ivi, 

BANCHE. — Banca Nazionale Toscana; via della 
Biechieraia, n. i5. — Banca Mutua Popolare Aretina; 
via della Fioraia ^ n. 3. 

CAMBIAVALUTE. — Castelli Angiolo. Corso Vit- 
torio Emanuele. 

CAMERA DI COMMERCIO. — Via Guido Monaco, 
num. 3. 

CASSA DI RISPARMI E DEPOSITI con Sede. -- Pa- 
la^ifo Comunale. 

LIBRERIE. — Magi Giovanni; ;7/^^{^ Umberto. - Ducei 
Francesco; di fronte alla Posta. 

. CARTOLERIE. —Rossi Luigi; pia^:(a Umberto.- Pi- 
eni Bon afede; ivi. - Pichi Giovanni; corso Vitt. Eman, 

SCUOLE PUBBLICHE. — Liceo e Ginnasio; vìa Ba- 
rota, n. 2. — Istituto tecnico, Scuole tecniche ed elementari 
superiori maschili; pia^^^a di Badia, n. i. - Scuola Nor- 
male femminile; via ddla Bécchieraia, n. i. - Istituto 
musicale e Scuole elementari maschili inferiop; pia^:(a del 
Popolo, — Scuole elementari femminili inferiori annesse al 
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R. Conservatorio di S. Caterina. Ivi, n. i5, — Asili infantili 
Aliotti per maschi e per femmine; pia^^a S. Mhria in 
Gradi, n. i. — Asilo infantile e Scuole elementari delle 
Stimatine per le sole femmine; piaj^a 5. Agostino, n. io. 

SCUOLE PRIVATE. — Istituto paterno con Giardino 
d' infanzia; via Cavour, n. 20. 

TIPOGRAFIE. — Bellotti Ulderico; via Leonardo 
Bruni, n. 9. Stabilimento principale della città, il meglio for- 
nito di caratteri nuovi. Vi si eseguiscono anche lavori litogra- 
fici. Tipografie accreditate sono pure quella di Cagliani F., 
via della Badia, n. 1 1 e di Racuzzi Domenico; via Cesalpino, 
n. 12. — PicHi Buonafede; pia^^a Umberto. — Grilli 
Vittorio; corso Vitt. Eman. n. 69. — Magi Stefano; via 
dei Pali. 

STABILIMENTO BALNEARIO. — Pwfftf Guido 
Monaco. Bagni semplici L. 0,80. -Bagni idroterapici L. 1,20. 

- A vapora umidi L. 1,60. - A vapore con doccia freddi L. i»8o. 

- Per una doccia interna L. o,5o. - Per abbuonamento a io ba- 
gni semplici L. 6. - A i5 L. 8. - Id. a 12 bagni idroterapici 
L. 12. • A 12 bagni a vapore umidi L. 16. - A 12 doccio 
interne L. 5. - Id. per 12 a vapore con doccia fredda L. 18. 

VETTURE. — Si tengono vetture a qualunque con- 
dizione da Cariaggi Alessio; pia^^a della Badia. Di qui 
partono diversi servizi ordinari : - Per Città di Castello alle 
ore 5 ant. L. 4 per ciascun posto; per Anghiari alle ore 
5 ant. L. 2 ; per Borgo S. Sepolcro alle ore 5 ant. L. 3 ; 
per Poppi alle ore 5 ant. L. 2,5o; per Foiano alle ore 5 ant. 
e alle ore 5 pom. L. 2 ; per Monte S. Savino alle ore 3 poxn. 
dal I. ottobre a tutto marzo, e alle ore 5 112 negli altri 
mesi. La diligenza parte il martedì, giovedì e sabato alle ore 
3 112 pom. ncir inverno e alle ore 5 i|2 pom. ncll* estate. 

La dil-igcnza pel Casentino, che muove presso la Pia:(^a 
mbertOy parte tutti i giorni eccetto la domenica a ore 4 ip 
>meridiane nell' estate e alle 2 pom. neU' inverno. 

Si tengono pure vetture a nolo da Capanni Luciano e F.; 
a di 5. A astino. 
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MERCATI. — La vendita delle cose alimentari vien fatta i 

nelle Ofe ant. nella Pia^:(a Vasari. Contrattazioni di gra- ^ 

naglie, legumi ecc. si praticano ogni settimana, il martedì e 

il sabato nella Pia!({a del Popolo, 

Nel corso dell' anno si fanno quattro fiere: 

La I. detta della seconda di maggio ha luogo il i. lunedi 

dopo la 2. domenica di maggio. 

La 2. detta la fiera di S. Lorenzo solita farsi neir 8 

agosto. 

La 3. di S. Mai^ia nel di 8 di settembre. 

La 4. detta di S. Simone nel di 28 d' ottobre. 



CENNO STORICO 



L origine di Arezzo, come di altre vetuste città d' Italia, 
è celata entro indissolubili tenebre. Indi è vano riferire 
tutte quelle strane favole di cui si servirono i nostri storici 
per rintracciare 1' etimologia del suo nome, la fondazione e i 
primordi di essa. Sappiamo per certo che fu cospicua città: 
una delle dodici principali costituenti la confederazione del 
Popolo Etrusco, e che il suo nome ab immemorabili fu Arre- 
tium. 

Le gesta di Arezzo cominciano ad esser riferite nel!' isto- 
ria allorché V Etruria si vede entrare in conflitto coi bellicosi 
Romani per tutelare i suoi confini e la propria libertà minac- 
ciata. Si trova in Dionisio d^ Alicarnasso ( il quale ne fa men- 
zione la prima volta correndo 1' anno di R. 160-594 a. C. ) 
che gli Aretini, uniti solo a Chiusi, Volterra, Ruselle e Vetu- 
lonia, corsero in aiuto dei Latini contro Tarquinio Prisco 
ed irruppero sulle campagne romane. Ma dessi poi al dire 
di Livio ( lib. IX, 32 ) non vollero prender parte alla difesa 
degli antichi confini degli Etruschi, mentre questi nel 442 
di R. insorgevano con potenti forze a combattere le romane 
legioni eh' eransi impadronite di Sutri. E dopoché Fabio 
iassimo, superata la selva e V impraticabile montagna Ci- 
lina, si spinse con vasto esercito entro la Toscana, debel- 
ando la grande oste dei Tirreni, le tre principali e poten- 
issìme città di Arezzo, Cortona e Perugia chiesero ed im- 
)etrarono da quel console una tregua di trent' anni. 
3 



ÌÙ 

Neir anno di R. 453-3oi a. C. Arezzo sì sollevò contro 
la potente famiglia Cilnia e la cacciò dalla città. Per sedare 
tali dissidi che cominciarono a sommuovere tutta l'Etruria, 
il Senato spedi alla volta degli Aretini e dei loro alleati M. 
Valerio Massimo, il quale, disfattili sui campi Rusellani,, co- 
strinse i ribelli a far pace con quella famiglia e con Roma. 
Nonpertanto si quietò l' insurrezione degli Etruschi. Poco 
appresso, cioè nel 460, venne dal Sannio il console Postu- 
mio che invaso e devastato 1' agro Volsiniese, ucciso un. 
gran numero di Etruschi che gli andarono incontro e data 
loro finalmente una sanguinosa sconfitta presso Ruselle, 
costrinse di nuovo Volsinio, Arezzo e Perugia a chieder 
pace ; e il Senato Romano la concesse per 40 anni, ma 
impose a ciascuna di esse una multa di Sooooo assi (Liv. 
lib. X, 37). Quindi rammenta Polibio (lib. II) la strenua di- 
fesa che nel 471 sostennero gli Aretini, quando la loro città 
fu cinta per lungo tempo da una forte armata di Etruschi 
e di Senoni, perchè si togliesse dal dominio dei Romani. 
A loro soccorso venne il pretore Lucio Metello il quale 
ebbe tristissima sorte; imperocché, venuto alle mani coi 
nemici, egli medesimo, insieme a sette tribuni e sedicimìla 
soldati, rimase ucciso non lungi d'Arezzo, in quel luogo ap- 
punto che ancor oggi a memoria di tal fatto ritiene il nome 
di Campoluci (^Campus LuciiJ. 

Mentre Roma, oppugnata Siracusa e Capua, faceva 
sforzi supremi per adunare quanto più si potesse uomini 
ed armi con cui mantenere al tempo stesso la guerra in 
Italia, in Spagna e sulle coste di Grecia, e per distruggere 
le ancor temìbili forze d'Annibale, gli Aretini cominciarono 
ad insorgere (an. di R. 533- 181 a. C). Il senato a tale no- 
vella inviò tosto Marcello, al cui avvicinarsi gli Etruschi 
presi da timor si quietarono. Ma dipoi crescendo ogni dì 
la fama dei tumulti degli Aretini fu inviato C. Terenzio 
Varrone, il quale introdotta in città una legione e postevi 
le insegne, mise presidi nei luoghi opportuni, fecesi conse- 
gnar le chiavi delle porte e, pacificate le cose, ritornassi a 
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Roma, con ducendo seco in ostaggio centoventi figli dei se- 
natori aretini (Liv. lib. XXVII, 21, 24, 26). Dopo ciò questa 
città rimase fedelmente soggetta alla romana potenza. 

Per qualche tempo Arezzo godette pace e tranquillità. 
Ma si vide turbare il suo stato quando, suscitati tra Siila 
e Mario quei funesti partiti, essa si mostrò favorevole a 
quest' ultimo, dando ricetto nel 671 alle soldatesche di Ner- 
bano e Carbone fuggite da Faenza. Perchè Siila, trionfando 
pòi sulle proscrizioni e sulle stragi, per vendicarsi di Arez- 
zo, vi mandò una colonia de' suoi e minacciò agli abitanti 
la confìsca dei beni e la perdita della cittadinanza di Roma. 
Però la potente eloquenza di Cicerone, allor giovinetto, ne 
difese magnanimamente le ragioni e i diritti nell' orazione 
Tpro Caecina. I soldati Sillani venuti ad accrescere la popo- 
lazione d' Arezzo, presero nome di Arretini Fidentes per 
distinguersi dai vecchi abitatori appellati Arretini Veteres. 
E non molto dopo altra colonia aggiunse G. Cesare a nor- 
ma del reparto di Q. I^abio Orca, la quale fu distinta col 
nome di Arretini Julienses. 

La vita civile e la rinomanza di Arezzo, come dell' al- 
tre città italiane, vennero meno quando cessarono le virtù 
e la forza del popolo Romano, e ne segui la completa ruina 
del vasto Impero. - 

Tali furono i più rilevanti fatti della città Aretina nei 
tempi" etruschi e romani, notati dagli antichi istoriografi. 
Ora diciamo della sua industria, del suo commercio e come 
dessa venisse onorata tra le altre città dominate dai Ro- 
mani. — Arezzo essendo posta in mezzo alla Val di Chiana, 
po{)olata negli etruschi tempi di floridi villaggi; alla Val 
d' Arno, al Casentino CTerra Passumena, CtusentinumJ e 
circondata da ubertosi colli su cui risiedevano i pagi dei 
echi cittadini, fu in tal' epoca sì attiva e commerciale che, 
5me dice Livio (lib. X, 37), essa era una delle principali 
delle più potenti città. Quando sovr' essa stese le ali 
aquila romana, non diminuì la sua industria e la sua rie- 
hèézà.' DHì ciò fa bastante prova il copioso sussidiò prestato 
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a Roma nel 549 per la spedizione contro Cartagine. Mentre 
i popoli di Toscana fornivano armi e vettovaglie all' ar- 
mata di Corn. Scipione secondo le proprie facoltà, Arezzo 
sola, nel breve spazio di quaranta giorni, spedì trentamila 
scudi, altrettante celate, cinquantamila lance, giavellotti e 
aste ; scuri, marre, falci, vasi, mole da macinare quante fu- 
rono necessarie a quaranta navi lunghe, e di più centoventi 
migliaia di moggia di frumento e il viatico per la ciurma t 
i decurioni (Liv. lib. XXVIII, 55). Splendidi edifizi, di cui 
ci rimangono scarsissime reliquie, sorgevano entro le vetu- 
ste sue mura di costruzione laterizia vantate come di egre • 
già fattura da Vitruvio (III, 8) e da Plinio (XIII, i3i> XXXV, 
49) : avea il fóro, la basilica, le terme, il ninfeo, il teatro, 
l' anfiteatro ed un esteso acquedotto. Inoltre grande rinor 
manza ottenne Arezzo per la cultura dell' arte figulinaria, 
nella quale al dir di Plinio (XXXV, 46) pareggiò Samo, Per- 
gamo e Sagunto. Fino a qual perfezione lavorassero gli Are- 
tini in quest' arte lo mostrano gli ammirabili frammenti che 
si sono rinvenuti si dentro che al di fuori della città. Le 
fabbriche di figuline erano molte e le principali appartene- 
vano alle famiglie: Amuria, Annia, Calidia, Cesia, Ci- 
spia, Cornelia, Domi:(ia, Gellia, Jegidia, Memmia, Mur- 
ria, Perennia, Publicia, Rasinia, Rufrenia, Saufeia, Seri- 
:(ia, Sertoria, Te:^:{iay Ti:(ia, e Vibia, Arezzo , fatta pro- 
vincia romana ottenne dal Senato molte onorificenze : godè 
i diritti del gius italico (per il quale andava esente dal te- 
statico e poteva essere retta da propri magistrati); di citta- 
dinanza romana; venne ascritta alla tribù Pomptina, di- 
stinta fra le altre tribù urbane, e per la sua posizione sul 
centro della Toscana e sulla Via Cassia che la traversava 
fii sempre riguardata come un' importante stazione militare, 
in cui venivano spesso riunite le romane legioni. Vi stan- 
ziarono i loro eserciti Valerio Levino per far fronte a Ma- 
gone figlio d'Amilcare, Flaminio per andare incontro ad 
Annibale, Lucio Furio vincitor dei Galli a Cremona, il con- 
sole Minuzio per soccorrer Pisa assediata dai Liguri^ Ce- 
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sare nel principio della guerra civile, poi Marcantonio per 
impadronirsene come aveva fatto di Pesaro e di Fano, ed 
Ottaviano che perseguitava gli uccisori del padre. 

Alla discesa dal settentrione di quelle orde di vandali, 
che prosternarono ed estinsero la vasta potenza di Roma, 
apportando la desolazione in tutta quanta V Italia ed insie- 
me un' infima civiltà, Arezzo certo non sfuggi le rapine de- 
gr invasori. Essa videsi distrutte le superbe mura, i suoi 
9 magnifici monumenti e spenta la propria vita. Ma non fu 
per questo affatto abbandonata; anzi, cessate le prime inva- 
sioni dei barbari, cominciò di buon' ora a risollevarsi e a ri- 
comparire fra il numero delle principali città. Perocché co- 
minciando da Agilulfo, il quale le concesse privilegÉinel Sgg, 
noi troviamo che quasi tutti i re longobardi e franchi con 
speciale benevolenza la proteggono, prendendola sotto la 
loro tutela immediata /^sub eorum mundiburdioj e accor- 
dano concessioni e diritti alla sua Chiesa. Offrono beni e 
privilegi Carlo Magno nel 783 e 80 j; Lodovico il Pio, il 
quale conferma quelli concessi da' suoi antecessori, neir8i4 
e 819; Lotario I nell' 833 e 843; Carlo il Calvo nel 876; 
Carlo il Crasso nell' 879; Lamberto nel 898; Lodovico IV; 
nel 900; Berengario nel 916; Ggo e Lotario, recandosi in 
Arezzo, nel 936; Adalberto di qui pure passando nel 961; 
Ottone I il Magno nel 962; Ottone III nel 996 e 998. Ad 
esempio de' suoi antecessori dona possessioni e privilegi! 
alla Chiesa Aretina e ai suoi ministri, e la prende sub suo 
mundiburdio, Arrigo II nel 1020, e 1022; Corrado II nel 
1027, il quale esenta la Canonica di S. Donato dai dazf do- 
vuti al fisco imperiale, nel io38; Arrigo II nel io52, il quale 
eziandio dà facoltà di coniar moneta; Arrigo IV nel 1081; 
irrigo V di lui figlio nel mi, che sdegnato dapprima con- 
o gli Aretini incendia la città, ne distrugge l' Episcopio e 
mura; Arrigo VI nel 1191 e 1196; Ottone IV nel 1209, e 
'ederigo II nel i225. 

Subentrato al dominio longobardo quello dei Carolingi| 
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il governò (Jclia città e del suo comitato sì affidò ad un conte 
sottoposto a uno dei marchesi o duchi di Toscana, i quali 
dipendevano direttamente dall' imperatore. Questi conti di- 
poi investirono del loro potere la Chiesa Aretina, i cui Ve- 
scovi fin dair anno 1064 assunsero il doppio titolo di conti 
pftkitihi e di principi del sacro romano impero : e fin d* al- 
lora, come emerge da documenti dell' insigne archivio ca- 
pitolare, essi tennero con libera autorità il governo civile ed 
ecclesiastico avendo anche sotto di sé un certo numero d' ar- 
mati. Nel principiare del secolo XII fu a capo del regime 
popolare un magistrato di consoli a cui si spettava la su 
prema facoltà, la vigilanza della pubblica amministrazione e 
l'obbedienza all'imperatore. Questo magistrato governò per 
vari ann^ ma perchè il suo regime si convertì in una sfre- 
nata licenza e si producevano dannose sedizioni, nel 1192 
fu eletto in quella vece un potestà forestiero nel quale si 
rimisero tutte le autorità consolari. Da quel tempo Arezzo 
cominciò ad essere autonoma e ad entrare in lotta colla 
città di Firenze e coi limitrofi, dividendosi i cittadini nelle 
due funeste' fazioni guelfa e ghibellina, la quale ultima pre- 
valse quivi per lungo periodo. 

Arezzo sali al più alto grado di potenza ai tempi me- 
dioevali quando affidossi all' amor patrio e allo zelo dei 
suoi presali. Ne fu estesa la giurisdizione da Guglielmino 
degli libertini, creato vescovo nel 1249, uomo ardito e fer- 
vido sostenitore della parte ghibellina. Dapprima mosse 
guerra a Cortona, conducendo egli stesso l'esercito; la 
quale, assalita vigorosamente, nel 6 febbraio del i258 
cadde in suo potere. In seguito portò guerra ai Fiorentini ed 
ai Senesi nel febbraio del 1288, dopo aver sottomessi alcuni 
vicini castelli. Senza che ninno ardisse contrastargli la via 
giunse in prossimità di Firenze, ed arso e guasto il Valdarno, 
si volse verso Siena inoltrandosi fino all' Isola. Dipoi mosso 
1' esercito contro la città di Chiusi se ne Impadronì; e avuto 
in suo potere Montepulciano ed arso Buonconvento, ricco 
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di preda e vittorioso ritornossi in patria. Allora i Fiorentini 
e i Senesi radunati loooo fanti e 2000 cavalli vennero ad A- 
rezzo e la cinsero d' assedio nel giugno dell' anno medesimo 
Ma tosto s* avvidero essere inutile insister nell' impresa, die 
gli Aretini non credettero venire in aperto; onde fatto cor* 
rere il palio nella vigilia di S. Giovanni sotto le loro mura 
e dileggiandoli in diverse guise, si allontanarono. Parte pro- 
se la via di Firenze, gli altri la via di Siena. Ma non erano 
questi lungi molte miglia, che gli Aretini, sicuri di tal divi- 
sione, lor furono addosso alla Pieve al Toppo: attaccarono 
sanguinosa battaglia e pienamente li disfecero. Chi sa come 
el grande ardire del buon Gu glielmino ayrehbQ ampliato 
il dominio e la forza della città Aretina, se essendogli meno 
avversa la fortuna, gli fosse stato possibile debellare la gran- 
de oste dei guelfi nella famosa pugna di Campaldino del 
di II giugno 1289, ove insieme alle sue più nobili schiere 
rimase ucciso 

volendo prima con virtù perire 

eh* e* suoi lassare e venirsene a trotto (i). 

Nel 1 3oq dopo poco tempo di tregua fra le due fazioni e 
il Comune di Firenze, cominciarono in Arezzo nuovi dis- 
sidi e nuove lotte. Perchè la ricca e faziosa famiglia dei 
Tarlati da Pietramala che intendeva fin d' allora di occu- 
parla, espulsa nel gennaio dell' anno antecedente, nell'anno 
stesso rientrò in città a viva forza con tutti i ghibellini, di* 
scacciando prepotentemente i guelfi e rompendo dipoi quella 
pace che le due parti avevano conclusa nel i3ii nel ca- 
stello di Civitella. Ma a di 28 settembre del i3i4 fu di nuovo 
fermata una solenne pace fra i Fiorentini, i Senesi e tutti i 
guelfi di Toscana (Villani, Cron. lib. IX). 

Frattanto per la morte d' Ildebrandino dei conti Guidi 
di Romena, il cui presulato fu alquanto pacifico, veniva 
eletto vescovo Guido Tarlati (7 luglio i3i2). Costui d*aHÌmo 
inqviieto, bellìgero e non meno fiero di GugHelmino, fu unQ 



(i) Skb Gorello, Cronica, lib, lU, 44, 
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dei più strenui campioni della parte imperiale e fu per lui 
che Arezzo vide resa ancor più stabile la propria signorìa, 
e la famiglia dei Pietramala la sua nobiltà e la sua potenza. 
Egli volle innanzi tutto render la città più munita, più ampia 
e più abitata col cingerla sollecitamente di nuove mura 
(i3i9), e coir edificare palazzi, chiese e monasteri: indi 
ycreato dal consiglio dei quattrocento generale signore degli 
Aretini a vita (6 luglio i32i), pensò a impadronirsi dei forti 
castelli del circondario. Alle sue forze si arrese nel maggio 
del i322 il Castel di Fronzola e Castelfocognano cui fece 
ardere ed abbattere; nel luglio del i323 il Castel di Rondine 
togliendolo ai Rondinelli, e il 2 ottobre dell' anno stesso aiu- 
tato dai Forlivesi e con grande astuzia occupò di notte tempo 
Città di Castello. Adì 7 di gennaio del 1324 tolse Caprese 
ai Conti di Romena dopo più che tre mesi d' assedio ed 
ebbe quindi Rocca Cenghìata. Espugnò nel i325 il caste! di 
Laterina e di Monte S. Savino, del primo fece distruggere 
le mura, ardere le case e tagliare il poggio in croce affin- 
chè non vi si potesse riedificare altra fortezza: del secondo 
trasse via gli abitanti distruggendolo fin dalle fondamenta 
nel maggio dell' anno seguente. Uno dei più splendidi fatti 
della vita di Guido fu quando con gran seguito di nobili 
personaggi si recò a Milano, e in S. Ambrogio con solenne 
cerimonia pose di sua mano la corona ferrea sul capo di 
Lodovico il Bavaro (26 giugno 1327). Ma ben presto cessa- 
rono le sue imprese. Perocché recatosi all' assedio di Pisa 
colle milizie di Lodovico e di Castruccio Castracani, in se- 
guito di un fiero diverbio avuto con questo alla presenza 
dello stesso imperatore, dovè partirsi dal campo pieno d'ira 
e di dolore, e giunto a Montenero assalito da forte malat- 
tia di petto quivi morì il 21 ottobre dell' anno medesimo. 

Dopo la morte di Guido assunse il comando della Re- 
pubblica Aretina il di lui fratello Pier Saccone. Per tutto 
quel tempo eh' egli ne tenne la signorìa stette sempre in 
guerra coi Fiorentini, Perugini, Faggiolani ed altri. Fu uomo 
intrepido, e guerresco, ma pel suo ardire poco cauto ; astuto 
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e sagace, ma non molto atto alla vita civile. Perciò dopo 
di avere acquistatala terra di Borgo S. Sepolcro (la quale 
gli venne tolta nel i335 da quei di Perugia uniti a Neri 
della Faggiola), dopo la perdita di Cortona, di Città di Ga~" 
stello (i335) e di forti castelli di Valdarno e di Casentino, 
egli mise in odio degli Aretini la sua tirannide in modo che 
non solo cominciò a declinare la potenza della sua famiglia, 
ma anche sé medesimo vide pericolare. Allora costretto ad 
abbandonar la città, la vendè il 7 marzo del i336 ai Fio- 
rentini per dieci anni e pel prezzo di 40000 fiorini d'oro. Ma 
temendosi dipoi che macchinasse per divenire nuovamente 
signore d' Arezzo, per sojlevazione popolare del dì 20 no- 
vembre 1341 venne perseguitato, preso, posto in carcere e 
privato di tutti i suoi beni. Neil' anno seguente gli venne 
resa libertà e restituite le sue possessioni. Per la qualcosa 
preso ardire ed aumentate le forze, scorrazzò pel Casentino 
facendo guasti per ogni dove: indi passò in Val d'Ambra ove 
gli mosse incontro Albertaccio dei Ricasoli con ingente esèr- 
cito mandato dai Fiorentini, e dipoi, rotti i Perugini presso 
r Olmo, marciò Stopra Perugia e ne depredò il contado. 
Dopo altre imprese nel Valdarno, Pier Saccone morì d'ol- 
tre ottani' anni, ma sempre robusto alle fatiche della guerra, 
nel suo Castel di Bibbiena nell'anno i356. 

Cacciato che fu il Duca d'Atene (i343), il quale avea 
tenuto il dominio non solo dì Firenze ma anche d'Arezzo, 
gli Aretini riacquistarono la loro indipendenza ed elessero 
sessanta cittadini; pel cui consiglio la Repubblica si governò 
quietamente, finche per nuove sedizioni e per nuove discor- 
die fra gli opposti partiti, fra la plebe e i nobili, fu tur- 
bata l' unione. Dimodoché questi ultimi furono costretti a 
dare il dominio della città a Carlo di Durazzo nel i38o. 
E fin da questo tempo Arezzo perde la sua autonomìa e 
soffrì per vari anni nuovi disastri. Perchè gli usciti, aìu* 
tati dal tradimento di Marco Tarlati che dopo la cacciata 
dei Pietramalesì e di tutti i ghibellini non era potuto rien- 
trare, fecero tanto che Enguerrand de Cóùcy, ttfìciale di 

3 



i8 

Lodovico d'Angiò, con una forte mano dì francesi la prese 
nella notte del 28 e 29 settembre 1384. la mise a sacco e a 
fuoco e quindi la vendè al Comune di Firenze per 40000 
"fiorini d' oro con trattato concluso il dì 5 novembre nel Ca- 
stel di Laterina. Dopo tali cose gli Aretini indissero guerra 
al predetto Marco ed ai figli di Pier Saccone, i quali rite- 
nevano ancora molti vicini castelli. Nel i385 fu abbattuto 
fin dai fondamenti il loro castello feudale e poscia onnina- 
mente estinta la potenza dei Pietramales.i — Arezzo dopo 
tali fatti rimase molti anni fedele ed obbediente alla Repub- 
blica Fiorentina. Senonchè, fidando nelle proprie forze ornai 
abbattute, ardì ribellarsi alla medesima nel 1408; nel 1440 
per mettersi nelle mani di Niccolò Piccinino; nel i5o2 per 
istigazione di Vitellozzo Vitelli, congiunto al Valentino, agli 
Orsini e ad altri, e nel i529-i53o gettandosi dalla parte di 
Carlo V. 

Sotto il dominio dei Medici la nostra città visse in una 
durevole quiete e fu dai medesimi governata con una spe- 
ciale protezione. In seguito passata la Toscana in posesso 
dell'Austria non fu dessa meno fedele all*feiustriaca che alla 
medicea dinastia. Ciò prova abbastanza la famosa insurre- 
zione a favore di Ferdinando III, la quale qui ebbe princi- 
pio il 6 maggio 1799, (nel qual anno vennero espulsi tutti i 
francesi che occupavano Arezzo) e durò fino al 18 ottobre 
del 1800. È memorabile le resistenza opposta dagli Aretini 
alle forze napoleoniche e le invasioni, le rapine e gli ec- 
cessi commessi da queste quando il 19 ottobre dell' anno 
medesimo s* impadronirono della città irrompendo dalla 
porta di S. Lorentino (i). 

Ora la nostra città va ben lieta di essere contata fra le 
prime d' Italia che con patrio entusiasmo salutarono il ves • 
siilo della libertà e col sacrifizio di molti aspirarono costan 
temente alla prospera indipendenza nazionale. 



(i) Crisolini G. B. U in$urre:[ione aretina. 



'9 

E indubitabile che fin dai secoli longobardi Arezzo ebbe 
un pubblico Studio. Ce lo afferma il vescovo fiesolano Teo- 
daido, il quale nel 71 5 confessa di essere stato quivi per 
molti anni educato e nelle lettere istruito (ij. Da pochi do- 
cumenti possiamo rilevarne V importanza nei tempi succes- 
sivi. È noto però che quei molti sapienti giudici della città 
d'Are;(^o, richiesti nel ii5i, mandassero il loro voto su 
certa controversia fra il vescovo di Voherra e 1' arcivescovo 
Pisano. Puossi assicurare che 1' Università Aretina fu la 
prima che si aprì in Toscana, con estesa autorità di crear 
dottori ed istruire in ogni letteraria disciplina. Certo, verso 
il principio del secolo XIII, essa era salita in grande rino- 
manza; perchè RofFredo di Benevento, uno dei più celebri 
giureconsulti dell' età sua, lasciato lo Studio Bolognese (il 
più famoso ed il più frequentato in Italia e che aveva fin 
diecimila scuolari) nel I2i5 venne in Arezzo (2), cui chiamò 
città curialissima e nobilissima, ove insegnò legge ed in- 
trodusse il costume che tutti i sabati dovessero gli scuolari 
ragionare sopra questioni legali loro proposte, componen- 
dovi le sue Qucestiones Sabatince. Oltreacciò si sa dalla 
LXXXIII lettera di Pier delle Vigne che intorno a questi 
tempi r imperatore Federigo II essendo in lite col pontefice 
richiese agli Aretini quatuor de sapientioribus viris suis 
super petitis consilium impensuris. Fu assai frequentato 
il nostro Studio anche durante quel secolo, e se ne ha 
chiara testimonianza dai suoi Statuti editi nel i255 e appro- 
vati da tutti i maestri; i quali eleggono a rettore M.^ Mar- 
tino da Fano (3). Mantenne pure la sua celebrità nel secolo 
XIV in cui, siccome registra 1' annalista aretino, vennero 
alcuni dottori dall' Università di Bologna in quella d'Arezzo 
ad insegnare gius canonico e civile (4). Però, malgrado le 



(i) Codice diplomat. Tose, par. I, p, 248. 

(2) Porcem, in qucest. sabat, 

(3) Archivio Capitolare, n. 620. 

(4) i338. Dominus Raynerius de AdimaHs de Fio- 



civili contese che tenevano ognora inquieta la città, sembra che 
ben tosto cessasse V uso di adottare; poiché Bartolo da Sas- 
soferrato, morto nel 1 355, scrive che erasene perduto ezian- 
dio il privilegio da dieci anni. Il qual privilegio fu ampia- 
mente rinnovato nel i356 da Carlo IV, il quale con singo- 
lare benevolenza riconfermò al Comune Aretino il possesso 
di tutti i suoi castelli in numero di 60 e concedette facoltà 
di poter coniare qualsiasi moneta. Era il nostro studio an- 
cora fiorente nel iSyS, in cui dalla sede apostolica si con- 
cesse al vescovo Giovanni il privilegio di addottorare, come 
lo ebbe l'arcivescovo di Pisa nel 1348 da Clemente VI e il 
vescovo di Siena nel 1408 da Gregorio XII. I tumulti del 
1384 per l'occupazione delCoucy, essendo stati causa della 
decadenza dello studio Aretino, Federigo III riconfermò i 
privilegi di Carlo IV nel 1456; e in tal anno veggonsi addot- 
torare in gius civile e canonico Enrico Libertar d' Erbipoli, 
Jacopo Botrgher, Lodovico LuUi, Bartolomeo Antonio di 
Barcellona (1). Cessato di nuovo, venne riaperto il 14 novem- 
bre 1468. Ma, fosse incuria dei Fiorentini che governa- 
vano la città, o altra la cagione, il nostro Studio ebbe fine 
non molto appresso, sebbene gli Aretini più volte lo richie- 
dessero ai Signori di Firenze e alla Curia Pontificia. 



rentia electus potestatem per sex fnensés incipiens Éuum 
officium in calendis octobris. Suo tempore venerunt docto- 
res Aretium ad legendum in iure canonico et civili; et 
hoc quia non poter ant stare Bononice occasione . excomu- 
nicationis domini Papce quando expulserunt legatum de 
terra, Habuerunt salarium CC florenorum auri (Murat. 
Ant, It. Med, v, XXIV, p, 878J. 

(i) GuAZZEsi - Dell'antico dominio del Vescovo d'Ares^i^o 
in Cortona, p, 100, 



^t 



UOMINI ILLUSTRI ARETINI 

Al pari di qualsivoglia città d'Italia, Arezzo può van- 
tarsi cuna feconda di grandi e famosi ingegni, i quali con- 
concorsero in ogni tempo ad illustrare col loro sapere que- 
sta prediletta contrada d' Europa. Un antico dettato, riferito 
dal Villani (i), dice che il sito e l'aria di Are:(:(0 genera 
sottilissimi uomini. Ed infatti sembra che dalla ubertosità 
delle sue terre , dalla salubrità del clima e dalla sua situa- 
zione nel mezzo della bella Toscana possa dipendere il 
sottile ingegno, la vivacità del carattere, la somma ten- 
denza che gli Aretini hanno sempre manifestata per le 
scienze, per le lettere e per le arti. E ciò appunto fece 
proferire a Fazio degli U berti nel suo Dittamondo ( li- 
bro III, e. 9) che 

essi son per natura d' un ingegno 

tanto sottil, che a ciò che a far si danno 

passan degli altri le più volte el segno. 

Potremmo nominare tutti quei personaggi, che, nati in 
Arezzo, o altrove, ma di origine aretina, si sono resi in qual- 
che modo celebri e rinomati ; ma non permettendolo i termini 
assegnati ad una Guida, ci limiteremo a dare brevi ed esatti 
cenni intorno a coloro che sono per fama i più conosciuti. 

Sec. vin DI Roma. 

C. CiLNio Mecenate nativo d'Arezzo, discendente da 
regia prosapia ^f^rre«i2 regum />roge«fe5>', insigne letterato, 
abile duce, intimo e favorito consigliere di Augusto, fu uno 
di quei grandi uomini che onorarono somjcnamentt^ l' aureo 
secolo dell'Impero. Nacque il i3 d* aprile dell'anno di 
Roma 686, e morì sessagenario nel 746, otto anni avanti 
1' era volgare. Per la liberalità e per la munificenza del- 



(i) Croniche, lib. I, e, 4y, 
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1' animo suo il nome di Mecenate era, ed è tuttora, dive- 
nuto proverbiale per significare un protettore delle lettere 
e degl'illustri ingegni. Cosicché il suo palazzo in Roma e 
le sue ville a Tivoli erano il ritrovo di quanti splendidi 
personaggi contava 1' età sua. Vi convenivano Virgilio, a 
cui fece restituire 1' avite possessioni di Mantova usurpate- 
gli da un veterano; Orazio, al quale implorò il perdono di 
aver portate le armi contro Augusto a Filippi; Properzio, 
Catullo, Vario, Valgio, Domizio, Marzo ed altri molti. Dei 
suoi componimenti in versi non restano che pochi fram- 
menti. Egli fu autore di due tragedie, ora perdute, il Pro- 
meteo e 1' Ottavia, di un Symposium, di alcune memorie 
della vita d'Augusto, e di una storia degli animali (i). 

Sec. XI DI Cr. 

In questo tempo in cui la civiltà nostra, spenta dal 
dominio degl' invasori, cominciava appena a dar segno di 
risollevarsi, nasceva in Arezzo circa il 992 Guido, il celebre 
restauratore e inventore del sistema musicale, personaggio 
ormai noto a tutto il mondo civile. Quel poco che sap- 
piamo intorno alla di lui vita si raccoglie da due sue let- 
tere che tuttora ci restano. — Fattosi monaco benedettino 
ci ritirossi nel monastero di Pomposa, il quale sorgeva un 
dì fiorente sulle paludi di Comacchìo. Quivi ritrovò una 
nuova regola d'intonazione e di scrittura con cui rese tanto 
più facile lo studio dell' arte musicale, che i giovanetti 
istruiti sulle sue teorie apprendevano in breve ciò che dif- 
ficilmente potevasi conoscere collo studio di vari anni. Le 
di lui nuove dottrine e i nuovi canti destarono contro il 
nostro Monaco le gelosìe e la persecuzione di alcuni suoi 



{ì) Ne scrissero la vita G» E. Meibomio in latino; 
RiCHER in francese, Frandsen e Bennemann in tedesco, 
il Caporali, il Dini, il Cenni, // Viola in italiano. 



confratelli, ì quali colle loro insinuazioni riuscirono ad alie- 
nare anche V animo del pio abbate Guido. Per la qualcosa 
fu costretto ad allontanarsi da quel monastero e andare 
emigrando in lontane terre: - inde me vides prolixis fini- 
bus exulatum (Epist. a Fr. Michele). 

Sembra che il nostro Guido, partitosi dal cenobio Pom- 
posiano, venisse in Arezzo presso il vescovo Teodaldo, e 
che ciò fosse nel 1026, giusta alcune parole che leggonsi 
nella lettera cui indirizza a quel Vescovo offrendogli il suo 
Micrologo. Mentre egli dimorava nell'Episcopio Aretino, 
intento all' istruzione del clero della Cattedrale, il pontefice 
Giovanni XIX lo invitò a Roma, ove si recò nella prima- 
vera del 1027 in compagnia dì Grimaldo (o Grunvaldo) 
Abbate e di Pietro Proposto della chiesa Aretina. Il Papa 
lo accolse con somma dimostrazione d' affetto, ed esami- 
nando V Antifonario presentatogli e le prefisse regole ivi 
contenute, egli molto si congratulò dell' invenzione mera- 
vigliosa. Ma dopo breve tempo di dimora in Roma, non 
potendo sopportare i calori estivi, fu costretto a partirsi, 
promettendo al Pontefice che vi sarebbe ritornato nel verno 
seguente per ammaestrare lui stesso e il suo clero. — Indi 
non sappiamo se di qui, dietro le istanze del suo Abbate 
Guido, ritornò a Pomposa, o se si ritirasse in Arezzo, e 
s' ignora eziandio 1' anno della di lui morte (i). 

Sec. XIII. 

Fra i chiari personaggi Aretini vissuti in questo secolo 

si distinguono : 

Guido figlio di Viva di Michele camarlingo del Comune 

Aretino, conosciuto più comunemente col nome di Fra 

GuiTTONE d'Arezzo, perchè apparteneva a quell' ordine mi- 
fi) Vedi V opera del sac. A. Brandi, Guido Aretino 

monaco di S. Benedetto; della sua vita, del suo tempo q 

de' suoi scritti. 
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litare e religioso istituito in Linguadoca nel 1208 detto del 
Frati Gaudenti o dei Cavalieri di S. Maria. Costui fu uno 
dei primi poeti e scrittori volgari d* Italia, ed ha merito di 
avere ridotto il sonetto a maggior perfezione in quei tempi? 
in cui apjpena cominciava a svolgersi il germe dell* italiana 
favella. Si crede nato nel principio del secolo tredicesimo 
e che appartenesse alla famiglia degli Ottaviani. Morì nel 1294. 

SiNiGARDo SiNiGARDi, canonico di Faenza e quindi ar- 
ciprete di Bologna, nella cui università professò per vari anni 
le scienze mediche. Fiorì nella seconda metà di quel secolo. 

Ristoro, autore di un libro di cose fisiche, celesti, co- 
smografiche, il quale s' intitola: Libro della composìtione del 
mondo con le sue cagioni ecc. 

Margaritone, pittore, scultore ed Architetto che viene 
considerato come uno dei più insigni restauratori dell* arte 
italiana del secolo decimo terzo. Nacque verso il i236 e 
morì, giusta il Vasari, nel i3i3. 

SEC. XIV. 

Uno dei più sublimi personaggi italiani che fiorirono in 
questo secolo è Francesco Petrarca, il secondo lume della 
nostra letteratura, il principe della poesia lirica, il gentile 
cantore di Laura de Sade. Egli ebbe i natali in Arezzo (i) 
il dì 20 luglio del i3o4 da un tal Petracco notaio delle Ri- 
formagioni e da Eletta Canigiani, esuli fiorentini, espulsi 
dalla patria insieme a Dante e a tutti quelli di parte Bianca 
nel 1 3o2. Le varie sue vicende come le pregievoli sue opere 



(i) La casa ove nacque il Petrarca rimaneva in un 
vicolo segrete^ della città chiamato il vicolo dell* orto, il 
quale, secondo le parole che leggonsi in una lettera dal 
medesimo scritta a Giovanni Aretino (Epist. rer. sen lib, 
XIII, ep. III), emerge esser quello che tuttora ritiene 
tale denominazione, e che si trova nella Via di Fonta^ 
nella (V, la pianta topogr.J. 
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sono note abbastanza. Egli trasse virtuosamente l' intera 
sua vita in benefizio delle lettere, studiandosi dì ravvivare in 
Italia la memoria e lo studio dei classici antichi, dei quali molte 
opere tolse ali* oblio e a noi conservò trascrivendole di sua 
mano. Sempre caro a principi, a pontefici e ai grandi uomini 
del suo tempo, il Petrarca morì in Arquà il i8 luglio 1374, 
mentre studiava nella propria biblioteca. Egli compose e la- 
sciò ai posteri il notissimo Can:(oniere^ V Epistole, dodici 
EgloghCy ed un poema intitolato Africa^ per cui i suoi am- 
miratori gli tributarono il supremo onore della corona lau- 
rea che solennemente imposero sulla sua testa in quel Cam- 
pidoglio medesimo dove avevano trionfeto i dominatori del 
mondo (8 aprile 1343). 

Contemporanei del Petrarca furono Braccio Bracci poeta 
volgare, noto per molte poesie che rimangono manoscritte 
in varie biblioteche di Roma e nella Laureziana di Firenze. 
Fu segretario di Bernabò Visconti signore di Milano. 

Federigo di Mess. Gerì altro poeta volgare commen- 
dato dal Petrarca stesso pel suo facile ingegno e per la sua 
maniera dì scrivere (Epist. lib. IV, 5; lib. Vili, 7). 

Ser Bartolommeo di Ser Gorello Sinigardi (i), autore 
di una Cronica dei fatti di Arezzo dal i3io al 1384, scritta 



(i) Nella Pecora del j^go a e, io fla quale esiste nel- 
i'Arch. Comun.J si legge il nome di Ser Bartolommeo di 
Ser Gorello, e si vede indicato da una mano e dalle pa- 
role Iste composuit cronicam. Questa nota , scritta forse 
un secolo dopo, dà bastante oggetto ad asserire che ve- 
ramente fosse questi lo scrittore di detta cronica,, e non 
ser Gorello di Ranieri suo padre, ch'era già morto nel 1354 
(Arch. Com. Matrice del Collegio dei Notari dal i343 a e. 33). 
D'altronde non si deve credere incontrastabile V afferma- 
:(ione del Ti^io (Hist. Sen.), del Muratori (R. I. S. v. XV, 
812) e di tutti i nostri storici, i quali ascrivono il poema 
al prefato ser Goro, perchè i codici, scritti per lo più nel 
sec. XVI, portano in fronte il nome di Ser Gorello. 

4 
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in terza rima. Fu cancelliere della RepubbHca Aretina fino 
al 1384. 

ALBERTO Gandino, rinomato gfureconsulto, di cui par- 
lano con molta lode vari scrittóri : anzi il Fulgosio lo dice 
prikcipe dei crimtnatisti, ed il monarca lo chiama il FoT- 
lerio. 

FRANdESCò AtBERGOTTt, figfio di Alberico 6 Bico (i) se- 
gretario della curia del vesc. Gtrfdo e di Pier Saccone, nato 
nel i3o4. Istruito dal padre, éi divenne vtn celeberrimo giu- 
reconsulto. Óopo avere esercitato lungo tempo in Arezzo, 
si recò nel 1345 a Firenze: ove fu tale il home che acqul- 
stossi pei siioi insegnamenti e per le opere date in luce , 
che dal Consiglio Generale di quella Repubblica fu spedito 
nel i358 a perorare una causa mòssa dai Bolognesi, e quin- 
di ascritto alla nobiltà fiorentina. Morì nel 1376. 

Lodovico, figlio del predetto Francesco, non inferiore al 
padre nella ciottrma legale, segretario della Repubblica di 
Firenze, di cui si servì nelle ambascerìe a Venezia nel i388, 
a Pisa, a Siena, a Bologna, a Padova, ai Genovesi nel i^gi : 
al Duca di Milano nel 1394, a F'errarà, a Mantova e in al- 
tre città. Egli cessò di vivere nella fine del sec. XIV. 

M. Domenico nato da Af. Bandino poeta verso iì 1340, 
celebre a' suoi tempi per vasto sapere. Di lui conosciamo 
varie opere che restano tuttora inedite, delle quali è con- 
«derevole queliti che ha per titolo: Fons mirabilium uni- 
versi, la quale è un tesoro di tutte quante le cognizioni che 
aveyansi m tal* epoca sulla geografia, sulla storia, sulla co- 
smolo^a, sulla medicina, sulla filosofìa, ecc. 

Gregorio Marsupint, dMngegno elevato, e eultissimo 
nelle scienze legali e nelle lettere. La fama della sua dot- 
trina fu tale eh* egli giunse ad essere segretario di Carlo VI 
re di Francia, il quale lo creò governatore di Genova quando 
volontariamente a lui si sottomise nel 1396. Seguita la morte 
di questo regnante si ritirò in Firenze, alla cui cittadinanza 



(i) Morì nel is4g^ 



*7 

fìi ammesso con tutti i suoi discendenti. Ivi morì vecchio 
di 90 anni nel 1431. 

Fiorì pure nel secolo XIV quello Spinbllq. di Luca 
Spinelli pittore non mediocre pel suo tempo , il quale y 
come si scorge dalle opere che ancora ci rimangono, cercò di 
dar«^ con jQAolto studio maggiore incremento all'arte pit- 
tòrica. ^ 

Sec» XV. 

• 

LsoMARDo Bruni, conosciuto col nome di Leonardo 
A^^LsrriHO, storico, Qratore, poeta, uno dei più grandi geni 
sorti in Arezzo, tiene il prìmo luogo fra i personaggi ceier 
bri del sec. XV. Qui ebbe i natali nel i36g. Compjiqti 1 
primi studi sì trasferì a Firenze, ove, sotto la disciplina di 
Giovanni da Ravenna, Lino Cpluccio Salutati ed Emanuele 
Grisolora apprese grammatica , legge , filosofia e lingua 
greca. Nel 1410 venne eletto a segretario della Repubblica 
FicMientina (dalla quale ottenne grandissime onoranze), dopo 
avere onorevolmente occupato 1' uffido di segretario apo- 
stolico presso Innocenzo VII, Gregorio XII, Alessandro V 
e Giovanni XXIII. La vita di Leonardo Aretino si spen^ il 
9 Marzo del 1444. Egli ci lasciò molte opere , per lo più 
scritte in latino, di cui la più pregievole è V ff istoria Fio- 
rentina. 

Carlo Marsupini figlio del prefato Gregorio, conosciuto 
piuttosto col nome 4i Carlo Aretino, il quale nacque 
liei 1379. Pe) suo vasto sapere ideila lingua greca e latina 
mento d'esser posto fra i primi letterati de' suoi tempi. Esso 
tenne in Firenze la cattedra di eloquenza , e quindi dopo 
la morte del Bruni gli fu assegnato V ufficio di segretarip 
della I^Lepubblica, dalla quale ebbe sommi onori si in vita 
che in morte, avvenuta il 24 aprile del i453. Di lui abbia- 
mo delle traduzioni da Omero e da Luciano, e diverse com- 
posizioiii poetiche ed ìjq prosa. 

AnTQifio RosELLiy d^tto per aatoj9.omasia i7 Monarca 



4éUa tafiem^a, U ptà gramàe oratyre fra, i gim recx ms uiti, 

U Licurgo e il Solerne delT età siu. Fu di pDtecie e lena- 
cttWfiK» ioge^DO , (f animo integro e ItrAie^ e di diiaia Cuna 
fin da^ anni gkrranili. Martino V lo diisinò presso dì se 
a trattare la causa di Ladi&lao re di Poìonia con S^smon- 
óo pel dacato ài Lituania. Di qui Tenne mandato al Re di 
Frauda che k> fece rir^ir , indi in Germania ; dip<M fu 
eletto aTTOcato del sacro condstoro dei cardinali ed impie- 
gato nelle cose del Concilio di Basilea e di Firenze : ovun- 
que ebbe onori ed ammirazione. Ma sdegnatosi col Ponte- 
fice Eugenio, si ritirò a Padova; e qui per 38 anni insano 
diritto, stipendiato con 5oo scudi dai Signori di Venezia, e 
qui cessò di vivere nel 1467 , lasciando pregievoli scritti 
lecali, 

AifGBLo Gajkbigliomi, più comunemente chiamato Ak- 
OBLÒ AftETiMO, altro luminare dell' antica giurisprudenza. 
Apprese leggi a Perugia, donde passò all' Università di Bo- 
logna ove ottenne la laurea dottorale nel 1422. Sotto la 
disciplina dei più famosi giureconsulti che potesse allora 
vantar V Italia, il Gambiglioni divenne profondissimo nelle 
teorie e nelle pratiche legali. Perlocliè fti creato potestà di 
Volterra^ poi assessore di Perugia, di Città di Castello, di 
Roma^ di Norcia, e quindi, sofferto la prigionia a causa di 
una falsa imputazione, si trasferì a Ferrara, invitato ad occu- 
pare la cattedra di gius civile, ove credesi morisse nel 1471. 

Giovanni Tortelli, ecclesiastico, dotto nelle lettere 
greche e latine. Niccolò V lo dichiarò bibliotecario della 
nascente biblioteca Vaticana e lo ebbe compagno negli 
itudf e nelle gravi cure del suo ministero. Il Tortelli cercò 
di ripristinare in Italia la dimenticata cultura dei classici 
greci e latini, e a tal' uopo compose un Glossarium di tutte - 
quelle voci^ latine tolte dall' idioma ellenico, il quale si die 
in luce la prima volta in Venezia nel 1471. 

Girolamo Aliotti, monaco cassinese ed abbate del mo- 
nastero aretino di S. Fiora e Lucilla. Egli morì nel 1480, 
e laiciò scritte in latino alcune Orazioni, vari Opuscoli e 



due volumi di Lettere, da cui si desume quanta fu in lui 
la sapienza, V amore alle lettere e 1' onore che potè ricevere 
dai più insigni letterati del suo tempo. 

Fra i rinomati personaggi che ha dati alla nostra città 
la famiglia degli Accolti, si distingue in questo secolo Mi- 
chele giureconsulto rinomatissimo, pubblico lettore di gius 
civile nello Studio fiorentino V anno 141 4, indi segretario 
della Repubblica. Francesco suo figliuolo (morto nel 1488), 
onorato col nome di principe dei giureconsulti del suo se- 
colo, il quale conobbe pure profondamente la lingua greca 
e latina, ed ebbe tanta fama, che parlandosi di lui dicevansi 
come proverbio questi due versi: 

Accolti illustris subtilia scripta r evolve: 
Ingenio, dices, non habet iste parem. 
Benedetto, altro figlio di Michele, nato nei 141 5. Egli 
fu istorico, poeta, dottore famosissimo ed eloquentissimo e 
professore nello Studio di Firenze. Avvenuta la morte del 
Poggio entrò neir ufficio di segretario nel 1439, il quale im- 
piego sostenne onorevolmente fino al 1466 in cui morì. 
Pietro figlio del prefato Benedetto, dal quale ereditò la 
dottrina nelle leggi. Le professò molti anni in Pisa, e quindi 
presi gli ordini sacri, tenne per ben venticinque anni T uf- 
ficio d' auditore di Rota di papa Alessandro VI. Fu vescovo 
d'Ancona, poi cardinale e arcivescovo di Ravenna. 

Sbc. XVI. 

» 

In tal secolo Arezzo ci presenta come uomini più di- 
stmti: Bernardo Accolti, chiamato dall'Ariosto (Ori. fur. 
XVLI, io): il gran lume aretin, V unico Accolti; uomo 
versato in ogni genere di letteratura, perito nella lingua la- 
tina, greca e toscana, valente oratore, di feconda immagi- 
nazione e prontissimo nell' improvvisare. Benedetto suo 
nipote, detto il Cicerone de' suoi tempi per la sua eloquenza 
e la maniera di scriver latino. Benedetto di Michele nato 
nel 1497. Studiate in Firenze belle lettere e filosofia passò 
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aU'Univer$itò Pìsan%, ove ricevè gli onori dottorali. Da 
Lepne X conseguì il vescovado di Cadice, da Adriano VI 
quello di Cremona nel i534 e poi quello di Ravenna; da 
Clemente VII l' ufficio di segret^io dei Brevi e la porpora 
cardinalizia. Morì nel 1649. Jacopo àccqlti> che nacque 
nel 1534, studiò leggi in Pisa ove ebbe la laurea , e fu tale 
la pratica cl^' egli ebbe Qetla giurisprudenisa , ch« venne 
scelto fi vicec9.ncellie;r^ ed avvocato della Religione di Santo 
Stefano. 

Pietro Bacci, più coji^un^mente conosciuto sotto il noine 
di Pietro ÀRETiifo, a cui pel si^o aperto, licen^iosp e sfre- 
nato modo di scrivere fii dato dagli a^nmiratori il titolo di 
divino, dagli onesti quello d' infame. È mirabile com' egli 
mercè un fervido ed elevato ingegno , da igi^obile origine, 
j^otesse conseguire la più alta stim^ e il più grande osse- 
quio dei principi e degli uomini più ii^signi del suo tempo. 
Morì in Venezia nel iSSy. A chi desiderasse conoscere di- 
stintarnente la vita singol^e dell' Aretino j indichiamo quelU 
scritta dal conte G. M. Mazzucchelli. 

Andrea Cesalpino nato in Arezzo (?) da M. Giovanni di 
M. Andrea muratore l'anno 1519. Ebl?e gran fama di dotto 
nella filosofìa e nelle scienze mediche che professp i|iolti 
anni in Pi^a innanzi eh' esso fosse nominato primo qaedico 
di Papa Clemente Vili e pubblico insegnante nel CoU^io 
della Sapienza in Roma. Non devesi rapire a questo scien- 
ziato la gloria di avere dimostrato pel primo il sistema della 
circolazione del sangue, che fugli inutilmente contesa dal- 
l' inglese Harvey; e di aver esposto il vero metodo di clas- 
sificare le piante. Le opere più famose che ci lasciò il Ce- 
salpino, venuto a morte in Roma nel 1692 incirca , sono : 
Qucestionum peripateticarum lib, V, - De Plantis - De 
Metallicis -Ars Medica - Cotoptron sive Speculutn artis 
medicee Hippocraticum. 

Tommaso Cornacchini, medico e filosofo celebratissiiAO. 
Egli professò per ventisette anni nella Università Pisana , 
ove morì vecchio nel i582. Amò anche la poesia latina; e 



pe' ^oi meriti fu ascrìtto nel i563 alla nobiltà di Pisa e nel 
numero dei Priori. Esso è autore di una prcgievolc opera 
che fu pubblicata da Orazio e Marco suoi figli, medici an- 
ch' essi rinomati, col titolo Tabulae medicee. 

GntoiAMODAL Borro, peritissimo nella filosofia, di cui fii 
professore in Siena, in Pisa, fn Roma, in Parigi, in Perugia, 
ove morì nonagenario nel 15^2. 

Emilio Ve2zom, celebre medico, oratore e poeta, non 
molto conosciuto nella repubblica letteraria per lo scarso 
numero delle opere che di lui si hanno alle stampe : ma 
egli ci lasciò tali composizioni che può certo meritare d* es- 
ser contato fra gli illustri aretini. Nato nel i565, mostrò fin 
da giovane ingegno non comune componendo un poema di 
35oo versi nominato Theatrum A rretinum. Il Vezzosi ebbe a 
maestri Andrea Cesalpino e Girolamo dal Borro in Pisa, ove 
fii laureato nel iSSg. Di lui restano ancona manoscritti al- 
cuni poemetti scritti in fatino, sette libri di epigrammi^ due 
di odiy sei di elegie, uno di egloghe e molte orazioni lode- 
voli per Io stile e per la purità veramente classica. Cessò 
di vivere il io agosto 1637. 

Giorgio Vasari, noto scrittore delle Vite dei più eccel- 
lenti pittori f scultori ed architetti, opera che gli acquistò 
gran nóme a' suoi tempi ed appo i futuri. Inclinato per na- 
fiira alParte, coltivò egregiamente la pittura e l'architettura, 
studiando in special modo sui lavori del Buonarroti. La 
éua indole mite e gentile, la sua cultura non mediocre, gli 
^adagnarono la stima, ramicfzia, la ramigliarità del Giovìo 
del Caro, del Molza e di altri famosi ingegni del suo secolo 
e r affezione dei Medici e dei Papi. Dopo una vita Ope- 
rosissima eh* egli stesso ci ha descritta, mori tn Firenze la 
sera del dì 27 giugno 1574 nel!* età di 63 anni, e il suo ca- 
davere trasportato in Arezzo nel 1578, fu deposto in Pieve 
sotto l'aitar maggior che a stie spese aveva costruito. 

Leone Leoni, incisore famoso di coni per monete, me- 
daglie ecc., di cui ci racconta la vita Io steéso Vasari. 

Sr^FANò Boiiùcci, eletto vbscotb d'At^z^ (fd i5f4 



anonraro per T estesa sariezum neOc cose ccd rsMsfirhe , 
partkniarmsite nella teotoeb. 

AsskijO Mosnxj c?*e . oltre Twaspn. cognizione delle 
scienze sacre , fa peritissimo nelle lettere latine e gre- 
die. Lesse in rane città £loso6a e teokeia , ed emendò 
le opere cE S. Basilio, di S. Dario e di Beda. Essendo stato 
eletto Generale dei Serri fu molto caro al Pontefice Gre- 
gorio Xlfl, che lo tenne presso di se per molto tempo. 
Morì in Arezzo nel i3*^. 

MecEUATE Ottattawi rinomato capitano, il quale per 
la sua salacità nelle im pre s e militari formò F ammirazione 
dei più grandi prìncipi d' Europa. Grandemente si distinse 
nelle guerre di Portogallo, di Francia, di Fiandra, d'Un- 
gheria, della Croata ecc. La morte lo colpì ancor giovine, 
ma pieno di onori, nel 1609 in Firenze. 

Sbc. mi. 

Si citano come uomini illustri di questo secolo: Ales- 
sandro DAL Borro famoso condottiero che uguagliò nelle 
imprese qualsivoglia miglior capitano del suo tempo. Pas- 
sato in Germania come corrazza non ancora ventenne, si 
avanzò ben tosto luogotenente negli eserciti imperiali. L'ani- 
mo ardito , la sua pratica mirabile nelle cose belliche, lo di- 
stinsero nelle fortificazioni di Nolstein, di Vienna, e nella 
gran battaglia di Norlinghen. Divulgatasi la fama delle sue 
gesta, Ferdinando II lo ascrisse alla nobiltà boema , lo in- 
vestì di due baronie e gli die il comando generale per soc- 
correre la Toscana contro i Barberini cui debellò a Mongo- 
vìno: dal Re Cattolico fu chiamato a difendere il proprio 
reame dalle armi dei Francesi ai quali tolse rapidamente 
Flix , Miravet e Tortosa, e quindi dalla Repubblica Veneta 
ebbe invito a capitanare le sue armate alla guerra di Can- 
did. In breve tolse ai Turchi 1* isola di Egina , di Tenedo 
e Lenno e bloccò lo stretto di Dardanelli per tentare Co- 
UtintUiopoUi ma volendo tornare a Venezia, egli venne as- 
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salito da tre navi corsare e malgrado un'accanita resistenza ri- 
cevè varie ferite che gli causarono la morte in Corfu ove si era 
riparato. La sua vita piena di onori e di glorie cessò nel lóSy. 
Giuseppe Gamurrini uomo peritissimo tanto nell* arte 
militare che nella pratica delle cose politiche. Acquistossi 
gran fama nelle guerre di Fiandra e per V espugnazione 
d* Ostenda e di altre munite ed invincibili fortezze. Il Re 
di Francia lo elesse soprintendente di tutte le fortificazioni 
e consigliere di stato e di guerra. Egli incontrò la morte 
sotto le mura di Montpellier mentre dirigeva l'impresa 
contro gli Ugonotti nel 1622. Lasciò scritta una Storia delle 
guerre di Fiandra. 

Calcò r orme onorate di Giuseppe Gamurrini Niccolò 
figlio del cav. Salvatore Gamurrini. Costui, oltre ad una van~ 
taggiosa corporatura e mirabile ìmpavidità d' animo, pos- 
sedè somma perizia nell' arte nautica. Dopo molte gloriose 
imprese contro il Turco, in Francia, in Italia, morì di Sj 
anni nel 1667. 

Francesco Redi, medico, naturalista, letterato e poeta 
insigne. Terminati i suoi studi medici e filosofici alla Uni- 
versità di Pisa ove ricevè la laurea nel 1647, prese stanza 
in Firenze. Fu eletto dal granduca Ferdinando II suo ar- 
chiatro; ascritto all'Accademia della Crusca contribuì^ mol- 
tissimo alla compilazione del Dizionario. Come medico e 
naturalista egli ebbe fama nel suo tempo e presso la po- 
sterità, perchè colle sue nuove esperienze sparse molta luce 
in alcune parti della fisica, della storia naturale e dell'ana- 
tomìa, e schiuse la via al vero studio della medicina, ridu- 
cendone la pratica a maggiore semplicità e fondando una 
nuova scuola. Come letterato fu uno dei pochi scrittori del 
sec. XVII che seppero preservarsi dal contagio del cattivo 
: portato di Spagna e di Francia e prendere a studio 
esemplari scrittori della rinascenza. Le poesie del Redi 
o notabili per la semplicità, l' eleganza e il brio naturale. 
Bacco in Toscana è senza dubbio 1' unico modello che 
lia r Italia di componimento ditirambico. Egli fu trovato 
5 



morto nel proprio ietto la mattina del i. marzo^ del 1698, 
nel settantaduesimo anno d ir età sua, ed il suo corpo venne 
da Pisa trasportato in Arezzo e deposto nella chiesa di S. 
Francesco, ove Gregorio suo nepote, letterato anch' egli di 
gran fama e eultissimo in greco ed in latino, gli eresse un 
modesto monumento (i). 

Francesco Maria Casini frate cappuccino, noverato 
dal Fabricio fra gì' illustri italiani per la sua vasta dottrina 
nella filosofia, nelle lettere e nelle sacre scienze, e dal Ti- 
raboscbi fra gli oratori celebri del suo secolo. Eletto Pro- 
curatore generale della sua regola da Innocenzo XII, car- 
dinale da Clemente XI, tenne supremi uffici presso la Corte 
di Roma. Quivi mori nel 17 19 dopo settantun* anno di vita* 

Sec. XVIII. 

Vissero in questo secolo e lasciarono alla posterità nome 
d* uomini celebri : Lorenzo Guazzesi, nato il 26 gennaio 
1708 da Gasv?rn Gita^^est eccellente giureconsulto e già 
professore nell' Università Pisana. Il vivace e potente inge- 
gno, le sue estese cognizioni storiche e scientifiche gli 
acquistarono la stima e 1' amicizia dei più grandi letterati 
del suo tempo; del Cori, del Lami, del Muratori, di Vol- 
tair, coi quali tenne ononfi:he corrispondenze. Scrisse alcune 
dotte Dissertajiniii che insieme a versioni poetiche dal 
francese e dal latino furono pubblicate nel 1716. Mori in 
Pisa nel 1764. 

Torquato Barbot.ani dei Conti da Montauto, egregio 
cultore delle lettere latine. La sua versione in esametri dei- 
V Orlando furioso è un opera che eternerà il nome diluì. 
Morì in patria il 17 luglio 1756. 

Lorenzo Pignotti nato a Figline nel 1739. ^gli fu fi 
sico, naturalista, poeta, storiorjafo, antiquario; ma sopra 
tutto il suo nome è conosciuto come autore di favole. Me 



(x) È iisào tra^eriio nella Cattedrale. 
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in Pisa nel 1812, essendo ivi stato per molti anni insegnante 
nella Università. 

Tommaso Perelli, che nato il 21 luglio 1704 cessò di 
vivere il 5 ottobre 1783, dottissinno matematico e letterato. 
È autore dì moli scritti d' idraulica, di matematica ed astro- 
nomia cui professò in Pisa, non che di varie poesie latine 
e volgari. 

LoRENTiNo pRESciANi , nato nel 1721. Fece in Roma 
studi di filosofìa, indi in Pisa quelli legali e finalmente si 
decise ad applicarsi allo studio dell' arte medica di cui ad- 
divenne raro e famoso cultore. Visse settantotto anni, cin- 
quanta dei quali consacrò alla medicina e alle osservazioni 
pratiche, che regolarono sempre la sua clinica, e lasciò 
scritti circa duemila Consuliì e varie dissertazioni sopra 
alcune parti del corpo umano. 

11 conte Vittorio Fossombroni, il quale ebbe i natali 
in questa città nel 1754 da GiaciiUo Fossumbroni studio- 
sissimo delle lettere e della patria istoria. Fu sommo poli- 
tico, matematico, idraulico e amante della classica lettera- 
tura. Ferdinando III lo dichiarò soprintendente dei lavori di 
bonificazione di Val di-Chiana, su cui die in luce dotte Me- 
morie storico critiche^ mo-Urando con qual cognizione avesse 
rivolto il suo studio a quella importante regione. Caduta la 
Toscana in potere dei Francesi, Napoleone onorava il Fos- 
sombroni come diplomatico e s-ien/jato, inalzandolo a splen- 
dide cariche, ascrivendolo alla Ic^gione d' onore ed eleggen- 
dolo a presidente della commissione pel bonificamento del- 
l'Agro Romano e delle Paludi Pontine. Quindi ritornata la 
Toscana sotto il regime di Ferdinando (1814), questo so- 
vrano, vero mecenate dei più nobili ingegni, gli allidò l'am- 
miiiistrazione del suo granducato; nel quale ufficio egli die 
nrnva della sua sagace politica e come le gravi cure e la 
la età non avessero in lui diminuito 1' amore delle Ict- 
e delle scienze: perchè dal 177S fino al iS3o scrisse di- 
e disseriazioni matematiche ed idrauliche e già di no- 
*aani compose alcuni sonetti ed una prolusione su 
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Galileo, che per la nobiltà del concetto e per le eleganti 
immagini sembrò per fermo cosa mirabile. Morì il i3 aprile 
1844; e gli Aretini memori dei benefizi di cui aveva il Fos- 
sombroni colmato il proprio paese, decretarono di erigergli 
una statua. La quale, scolpita dal Romanelli di Firenze 
a] conte Enrico Fossombroni fu donata al nostro Municipio, 
ed eretta nel 1864 nella piazza Umberto I. 

Sec. XIX. 



Vanto d' Italia e celebrità nostra di questo secolo è 
V unico Tommaso Sgricci, il famoso improvvisatore che de- 
stò tanta ammirazione pel suo ingegno eletto, fecondo e pò - 
tente. Lo Sgricci tornato da Pisa ove aveva compiti i suoi 
studi di legge e ottenuta la laurea, cominciò in Firenze ad 
improvvisare poesie, scene e dialoghi alia presenza di dotti 
amici che lo ascoltavano meravigliati. Ma egli desiderava 
conseguire una celebrità singolare, d' erger la fronte sopra 
la schiera degl' improvvisatori passati e contemporanei. 
Ed infatti egli solo potè tentare nella poesia improvvisa 
insolito sforzo d' immaginazione , la tragedia. Tommaso 
Sgricci fece stupire la Francia e 1' Italia tarde a credere a 
quel prodigio, e ovunque meritò ammirazione universale, 
applausi frenetici» encomi e onori singolari^ Tutti i consessi 
scientifici e letterari gV inviarono i loro diplomi, varie città 
gli coniarono medaglie d'oro e d'argento e mol.i principi 
fecero a gara nel regalarlo di collane d'oro, di gioielli e di 
numerosi oggetti preziosi. Egli nobilitò la poesia estempo- 
ranea inalzandola a maggior concetto , la sciolse dall' ob- 
bligo della rima, dai capricci degli spettatori , dal giuoco 
delle parole che nella vecchia poesia già corrotta alcu»* 
acquistarono lode facile e servirono di trastullo alla curi 
sita. Estratto il tema della tragedia ed accettato dal pubb 
co, presentavasi sul palco, annunziava gì' interlocutori e 
altre cose riguardanti l'azione, e fatta dimanda del personaf 
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gio da cui doveva incominciare, dava principio subito a de- 
clamare maestrevolmente i suoi versi con voce sonora, mo- 
dulata dalla dolce favella toscana, senza niuna interruzione 
ma solo riposandosi nei cori che collegavano gli atti col 
versare dalla vivacissima mente eleganti brani di lirica. — 
Delle cento e più tragedie improvvisate dallo Sgricci ne fu- 
rono date poche alle stampe : V Ettore improvvisata in To- 
rino il i3 giugno del 1823 nel Teatro Carignano, la Caduta 
di Missolungi improvvisata in Parigi il i5 aprile del 1824; 
la morte di Carlo I pure improvvisata in Parigi al Teatro 
Louvois il 25 aprile dell'anno stesso ; Vldomeneo improv- 
visata in Napoli al Teatro de' Fiorentini il 20 giugno 1827; 
il Crispo, il Vieste, il Sansone tragedie improvvisate nel 
Teatro d'Arezzo nel novembre del 1827 (i). — Quest'uomo 
a cui la natura fece dono di uno di quell'ingegni che ben 
di rado assegna all' umanità, mori ancor giovine di 48 anni 
il di II luglio i836. 

In questo stesso secolo Arezzo vide nascere due altri 
illustri uomini, Antonio Guadagnoli e Pietro Benvenuti. — 
Il Guadagnoli (che nacque il i5 dicembre del 1798 evenne 
a morte il 14 febbraio del i858) è notissimo in Italia per 
le sue poesie giocose, tanto piacevoli, si leggiadre per lo 
stile facile, disinvolto , spedito, adorno di una veste tutta 



(i) Inoltre i giornali contemporanei ci danno noti:(ia 
delle seguenti: Sansone, trag. improvvisata a Bologna 
nel 1816; la Morte d' Orfeo, Bianca Cappello, la Morte di 
Cassandra che improvvisò in Parigi, la Medea in Torino 
insieme al poemetto /'Apparizione della Croce a Costantino 
e le tendine 5ti//' Esilio di Dante; Cassandra, Atreo e la 
Morte di Fedra pure in Torino nel 1817 ; /'Elisabetta a 
^''nevra nel 1824, la Morte d'Alboino, Aiace Telamonio 

Xoma nel Teatro Argentina; la ÌAorte di Cleopatra, /a 

rte di Rosmunda e /'Agamennone a Napoli nel 1827. 

'Ilo Sgricci sono pubblicate anche delle buone poesie 

*che. 



nuova, e nel tempo stesso scherzevole ed arguto.. — II Ben- 
venuti vide la luce il di 8 gennaio 1769 e fanciulletto an- 
cora svelava un precoce ingegno e una speciale attitudine 
alla pittura. Onde la Pia Fraternità e le famìglie Àlbergotti 
e Fossombroni e la munificenza di Mons. Marcacci lo sov- 
vennero con ogni mezzo affinchè egli si potess«ì recare prima 
a Firenze, quindi a Roma. E non smentì laspettazione dei 
suoi benefattori; perocché quivi studiando indefessamente 
le insigni opere dei sommi artefici, ed aiutato dal genio e dal- 
l'amore, in breve si acquistò nome di grande pittore. I suoi 
più famosi dipinti sono : il Martirio di S. Donato e la Giu- 
ditta nella Cattedrale Aretina, la Morte di Priamo , gran 
tela dipinta per la galleria Corsini , la Battaglia di Iena 
e la Morte del Conte Ugolino, Il Benvenuti è celebrato 
come il restauratore dell'arte pittorica in Toscana nel se- 
colo XIX. I suoi dipinti sono ammirabili per la purità del 
disegno, per la filosofìa del concetto, pel vigore del colorito 
per quella maniera insomma che mostra un ampio studio 
dei classici esemplari (i). 

SERIE DEI VESCOVI D' AREZZO. 

La serie qui riferita è stata tolta in parte dalle Memorie 
storico-critiche dei Vescovi aretini {yis.nt\\Wvc\\, Capit.), di 
Àng-Lorenzo Grazini, il quale con molta critica ha presa a 
correggere la serie degli antichi Presuli della Chiesa Are- 
tina, composta da un tal Gerardo primicero nel principiare 
del sec. XI e continuata da altri fino al vesc. Guglielmino, 
che riportò Y Ughelli nella sua Italia Sacra (V. I, p. 402) 
e servì al Burali a scrivere fantasticamente le sue Vite dei 
Vescovi» Abbiamo completata quella del Grazini coU'elenco 



(i) Noti:(ie estese sulla vita e sulle opere di questi dv 
aretini si possono leggere nel Sezanne - Arezzo illustrai 
p. 27^, e p. 3JJ. 
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scritto da Mons. Falconcini e da P. Bonamict, riportato dal- 
Tab. Scarmagli in un ms. di Memorie diversey p. 2 e segg. 
(Biblìot. pubbl.). 

1. S. Cornelio. 

2. S. Satiro. 

3. S. Donato el. nel 846, m. nel 362. 

4. S. Gelasio m. nel 375. 

5. S. Gaudenzio m. nel 38o. 

6. S. Dicenzo. 

7. Domiziano. 

8. Severino. 

9. Fiorenzo m. nel 423. 

10. Massimiano m. nel 444. 

11. Eusebio m. nel 462. 

12. Gallo. 

i3. Benedetto el. nel 5oi. 

14. Olibrio el. nel 520, m. nel 55o. 

i5. Vindiciano m. nel 563. 

16. Cassìano. 

i7.Dativo el. nel 58o. 

18. Dulcizio. 

■ 

19. Innocenzo el. nel Sgg. 

20. Lorenzo el. nel 608. 

21. Maiorsno el. nel 617. 

22. Servando el. nel 63o. 

23. Cipriano m. nel 685. 

24. Bonomo m. nel 700 circa. 

25. Vitaliano. 

26. Alpan o Albano m. nel 713, 

27. Luperziano. 
Teodato. 

Aliseo el. nel 641 circa 
Stabile m. nel 771 circa, 
Cunimondo m. circa il 783, 
^jiberto el. nei 764 oircd. 
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33. Sigìfredo el. nell* 81 5. 

34. Lamberto viv. nell' 826. 

35. Pietro I viv. neir 843. 

36. Pietro II m. nell'856. 

37. Giovanni m. neir 878. 

38. Pietro III el. circa il 900. 

39. Teodicio el. circa il 917. 

40. Ugone el. nel 945. 

41. Everardo m. nel 986. 

42. Elemperto m. nel loio. 

43. Willelmo m. nel 1012 (?). 

44. Alberto Adalberto el. nel ioi3, m. nel i023. 

45. Teodaldo m. nel io36. 

46. Immo el. nel 1037, m. io5i, detto anche Irenfredo. 

47. Arnaldo el. nel io5i, m. nel 1062. 

48. Costantino el. nel io63, m. nel 1095. 

49. Sigìfredo teutonico m. nel 1104. 

50. Gregorio, detto anche Gualterio, deposto nel 11 14. 
5i. Guido, detto Boccatorta, el. nel 11 16, m. nelii28. (?) 

52. Buiano deposto nel 11 35. 

53. Mauro monaco m. nel 1143. 

54. Girolamo m. nel 1177. 

55. JEliotto m. nel 1181. 

56. Gualando renunziò nel 1182. 

57. Amedeo m. nel i2o3. 

58. Gregorio m. nel 12 io. 

59. Martino el. nel 1210, m. nel i235. 

60. Marcellino el. nel 1237, m. nel 1248. 

61. Guglielmino degli libertini el. nel 1248, m. nel 1289. 

62. Ildebrandino o Bandino dei Conti Guidi di Romena 

el. nel 1290, m. nel i3i3. 

63. Guido Tarlati da Pietramala el. nel i3i2, m. nel 1327 



(i) Dopo la morte di Guido, Pier Saccone, elegge i 
conto proprio alla dignità episcopale un Fra Mansu 
dall'ordine dei predicatori (Arch. di Murello, n,gi, gi^ 
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64. Boso degli libertini el. nel i326 deposto Guido, m. 

nel i365. 

65. Iacopo de' Militi romano el. nel i365, m. nel i36g. 

66. Giovanni Albergotti el. nel i3yi, m. nel iSyó. 

67. Giovanni Aibergotii nepote del precedente el. nel 1376, 

m. nel i339. 
63. Antonio Archeoni romano el. nel 1390, m. innanzi 
d' entrare in possesso. 

69. Angiolo Ricasoli el. nel 1391, m. nel 1403. 

70. Benedetto monaco cistercense el. nel 1403, m. 4nnanzi 

d' entrare in possesso. 

71. Pietro Rìcci ci. nel 1403, el. vescovo di Pisa nel 1411. 

72. Cappone Capponi el. nel 141 1, m. nel 1413. 

73. Giuliano de' Rìcci ci. nel 1413, e tosto trasferito a Pisa. 

74. Francesco dei Prendibcnc di Montepulciano el. nel 1414, 

m. nel 1433. 

75. Roberto degli Asini el. nel 1433, m. nel 1457. 

76. Filippo de' Medici el. nel 1437, trasferito a Pisa nel 1461. 

77. Lorenzo degli Acciaioli el. nel 1461, m. nel 1473. 
7S. Gentile de* Becchi urbinate el. nel 1473, m. nel 1497, 

79. Cosimo de' Pazzi el. nel 1497, e trasferito a Firenz» 

nel i5oS. 

80. Raffaello Riario card. el. nel i5o8, abdicò nel i5io. 

81. Girolamo Sansoni savonese el. nel i5ii, e trasferito a 

Lodi nel iSiq. 

82. Francesco Medici perugino card, amministratore nel i5it)» 

83. Ottavio M. Sforza amministratore nel i522. 

84. Francesco Minexbetti ci. nel i525, abdicò nel 1537. 
83. Bernardeito Minerbetti el. nel i537, m. nel 1574. 

86, Marco Saracini el. nel 1574, m. nell'anno stesso. 

87. Stefano Bonucci card. el. nel 1574, m. nel 1589. 
.. Pietro Usìmbardi ci. nel iSSq, m. nel 161 1. 

I9. Antonio Ricci el. nel iGii, m. nel 1637. 
0. Tommaso Salviati el. nel i638, m. nel 1671. 
T. Neri Corsini card. ci. nel 1672, abdicò nel 1C77. 
!. Alessandro Strozzi el. nel 1677, m. nel 16S2. 
6 
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»^3. Giuseppe-Ottavio Àttavanti el. nel i683, m. nel 1691. 
•■^. Giovan-Matteo Marchetti el. nel 1691, m. nel 1704. 

95. Benedetto Falconcinì el. nel 1704, m. nel 1724. 

96. Giovan-Antonio Guadagni el. nel 1725, creato card. 

nel 1732. 

97. Francesco M. dei Conti Guidi volterrano el. nel 1733, 

trasferito a Pisa nel 1734. 
«98. Carlo-Filippo Incontri el. nel 1734, m. nel 175?. 
'^. lacobo-Gaetano Inghirami el. nel 1755^ m. nel 1774. 
ìoo. Angelo Franceschi el. nel 1775, m. nel 1778. 
loi. Niccolò Marcacci el. nel 1779, m. nel 1802. 
102, Agostino Albergotti el. nel 1802, m. nel 1825. 
io3. Sebastiano Maggi el. nel 1828, m. nel 1839. 
^04. Attilio Fiascaini el. nel 1843, m. nel 1860. 
^dS. Giuseppe Giusti el. nel 1866. 

SERIE DEI POTESTÀ DELLA REPUBBLICA 

ARETINA. 

La presente serie è tratta dalle Memorie storiche di 

Are^:(0 di Frane. M. Azzi, correggendola principalmente 

(per quanto ci fu possibile) con sicuri documenti, con quella 

diportata dal Muratori {R.I, 5. v. XXI V^ p. 858J, con quella 

che trovasi negli autografi di Marcattilio A lessi e di Gabr. 

9M: Scannagli (Bibliot. pubbl.). 

ti92/Guglielmino di Platanello dal Borgo S. Sepolcro. 

1193. Gualgano da Pisa. 

1194. Lo stesso, e Boninsegna deir Abbate di Perugia. 

1195. Arrigo di Malpillio da Pisa. 

1196. Magistrato dei Consoli. 

1197. Nerbotto di Sterpolo d'Arezzo. 

1198. Magistrato dei Consoli. 

1199. Boninsegna dell'Abbate di Perugia. 

1200. Giovanni di Buonconte di Perugia. 




201. Guglielmo d'Ubertino da Montauto. 

202. Ranaldo de* Bostoli d'Arezzo. 

203. Acerbo da Firenze. 

204. Tebaldo di Cantone da Firenze. 

205. Grifolino da Montagnano. 

206. Giovanni d* Orvieto. 

207. Azolino di Arengerio da Firenze. 
20S. Ranaldo de* Bostoli d'Arezzo. 

209. Catalano della Tosa di Firenze. 

210. Magistrato dei Consoli. 

211. Guglielmo da Bologna. 

212. Guglielmino degli libertini. 

21 3. Guido di Marignano da Pisa. 

214. Rustico di Perugia. 

21 5. Guelfo dei Bostoli d'Arezzo. 

216. Giovanni di Cocco da Viterbo. 

217. Acerbo di Firenze. 

218. Bertramo de' Bostoli. 

219. Oddo da Mandolo milanese. 

220. Guido di Marignano da Pisa. 

221. Pietro da Roma. 

222. Scannabecco da Bologna. 

223. Andrea di Tiberio perugino. \ 

224. Corraduccio di Rangone da Modena. 

225. Armanno di Rangone da Modena. 

226. Amatore di Profetto Romano. 

227. Ugo da Monastero. 

228. Scannabecco da Bologna. 

229. Pietro d'Aliseo da Bologna. 

230. Lo stesso. 

2^1. Robbaconte da Milano. 
'2. Tribaldo da Colle. 

3. Pietro Saracino romano. 

4. Schiatto di Uberto da Firenze. 

3. Bernardo di Orlando Rosso da Parma. 
\ Cavalcabove da Cremona. 
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1237. Conte Agliinolfo dei Conti Guidi di Romena. 

1238. Rolando Rosso da Parma. 

1239. Pietro Saracino romano. 

1240. Manfredo da Cornazzano da Parma. 

1241. Ciovannì da Mandra da Reggio. 
.1242. Bernardino da Sasso da Reggio. \ 

1243. Gualterio da Calcinala pisano. | 

1244. Gerardo Rosso da Parma. 

1243. Allotto Coitonaccio di Firenze. i 

1246. Aldibrandino di Cacciaconte da Siena. j 

1247. Conte Cuido di Modigliano. , 

1248. Conte Tegrimo da Porciano. 

1249. Ubertino di Bartolo e Ubertino di Giovanni del Bianco^ \ 
i25o. Ugo di Ugolino da Castello. | 
I25i. Ubertino da Gaville d'Arezzo. ] 

1252. Aldibrandino di Cacciaconte da Siena. j 
1233. Orlando di Carbonense bolognese. | 
1254. Borro de' Borri da Milano. 

1253. Lo stesso. j 

1256. Teglare d'Aldobrandino degli Adimari. j 

1257. Raniero de' Rustici di Firenze. 

1258. Asloldo di mcss. Berlengerio di Firenze. 
i25g. Lo stesso. 

12G0. Bonaccorso di Bellincionc fiorentino. ! 

1261. Guido marchese di Monte Mignano. 

12C2. Guido de' Conti Guidi di Romena. 

12G3. Simone conte di Romena. 

1204. Lo stesso. 

1263. Lo stesso. 

1266. Busone da Gubbio. 

1267. Guglielmo di Goro da Bologna. ì 

1268. Filippo degli Asinelli da Bologna. 

1269. Visconte da Viterbo. 

1270. Bertoldo Orsini romano. 

1271. Rigo d'Acarisio da Siena. 

1272. Federigo da Gubbio. 
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273. Conte Taddeo da Montefcitro, e Guido marchese di 

Balliana. 
374 Conte Taddeo da Montefeltro, e Roberto de' Roberti 

4a Reggio. 

275. Simone de' Donati di Firenze. 

276. Lo stesso, e Malpillio di mess. Ghìgio da S. Mimato. 

277. Iacopino di Rodillia da Reggio. 

278. Malpillio da S. Miniato. 

279. Ruggero d'Ancona^ e Faffuccio d'Orvieto. 

280. Uguccio da Cortona. 

281. Alberjcolo da Piacenza. 

282. Gilberto di Colleons da Bergamo. 

283. Guido de' Codo porci da Piacenza. 
■2S4. Marino Cornaro veneto. 

2S5. Forese degli Adimari^ e Buono de' Graziani dal Borgo 

S. Sepolcro. " ■ 

i86. Visconte da Viterbo, Bernardo di Lanfredo, e Mal- 

zetto dal Borgo S. Sepolcro- 
287. Giovanni Dalia-Porta di Piacenza. 
28^. Cont^ Tcgrino da Modiglìana. 

289. Conte Guido Novello. 

290. Conte Galasso da Montefeltro. 

292. I 

293. ^ Uguccione della Faggiola. 

294- 
295. 

295. Ciappettino degli libertini. 

297. Pocatcrra da Cesena, e il conte Galasso da Monte 

feltro.. 

i2qS. Conte Galasso, e Mastinello da: Cagli. 

). Mastinello da Cagli, e Conte da Colle di Valdelsa. 

►. Conte da Colle di Valdelsa. 

. Pocaterra da Cesena, e Pietro da S. Àgata. 

ì. Uguccipnp della Faggiola. 

t. Lo stesso, e il conte Federigo da Montefeltro. 



46 

i3d4- Conte Federigo da Montefdtro, e Soffre Jo dei Vcr- 
gallensi da Pistoia. 
3o5. SofFredo dei Vergallensi da Pistoia. 
3q(). Francesco da Alviano. 

307. Guglìelmino da Cortona, e Baldo dei Romagnani dal 

Borgo S. Sepolcro. 

308. Francesco di Tano degli Ubaldinì. 

309. Ciappetta da Montauto. 

3 10. Uguccionc della Faggiola potestà e capitano. 
3n. Tìle de' Filippeschi potestà e capitano. 

3 12. Giovanni Callìgine da Padova. 

3i3. Filippo da Caprona pisano, e il conte Federigo da 

Montefeltro. 
314. Conti Cocco da Pietragutola. 
3i5. Maghinardo di Novello degli Ubaldini, e Ghiottolo di 

mess. Senso da Perugia. 
3i6. Bosonello di mess. Bosone da Gubbio, Pocaterra 

da Cesena, e Filippo di Mino da Fabriano. 
317. Sinnonc da Spoleto , Buonconte del conte Galasso , 

e Galeotto con e Palatino. 
3i8. Conte Galeotto del conte Gugliclmino, e Federigo di 

Monte della Casa. 

319. Boccaccio conte di Peiroio, e Mucinello d'Orvieto. 

320. Mucio di Giovanni d' Ascoli, e Uberto di Colle di 

Valdelsa. 

321. Bulgaruccio degli Ottoni da Matetica. 

322. Pietro di Venezia, e Francesco Castracani degl* Inter- 

minelli di Lucca. 

323. Francesco Castracani degrinterminelli e Giovannello 

da Narni. 

324. Ughetto da Forlì, e Montanino da Baschio. 

325. Bretoldo da Labro, Bretoldo da Fabriano, e Tadd*»'^ 

d'Acquaviva. 

326. Bretoldo da Fabriano. 

327. Corraduccio di Rocca -contrada. 

338. Lo stesso, e Cecco dì Neri di Rocca-contrada. 
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iSaQ. Lo stesso, e Francesco Novello d'Alviano. 

i33o. Antonio de^ Squarciadchi da Savona, e Gugtielmino 
da Parma. 

x33i. Ceccarone da Massa. 

i332. Gugiielmino da Parma, BretolJo da Fabriano, e Tur- 
dato de' Panciatici. 

i333. Contuccio del conte Speranza di Montefeltro. 

1334. Lo stesso, Mastinello de' Mastini da Cagli, e Taddeo 
d'Acquavi va da Cagli. 

i335. Taddeo d'Acquaviva da Cagli, e Pandolfuccìo de' Fran- 
chi romano. 

i336. Francesco da Cagli, e Francesco Panciatici di Pistoia. 

1337. Corraduccio di mess. Vinciguerra de' Panciatici, e Ugo- 
lino da S. Vittoria. 

i338. Francesco Strozzi di Firenze, e Ruberto de' Visdo- 
mini di Firenze. 

1339. Ranerio degli Adimari, Roberto dei Visdomini, e Ghe- 

rardo dei Foraboschi di Firenze. 

1340. Gherardo dei Foraboschi, Alamanno de' Donati, e Bar- 

na de' Rossi di Firenze. 

1341. Barna de' Rossi, Roberto degli Adimari, e Rosso dei 

Rossi di Firenze. 
1343. Rosso de' Rossi, Bindaccio de' Mangiadori, e Giovanni 
Panciatici. 

1343. Giovanni de'Moronci da S. Gcminiano, e Guglielmo 

Altoviti. 

1344. Guglielmo degli Oricellai, Diego Tornaquinci, e Gio- 

vanni de' Medici. 

1345. Ormannuzzo di Benededi di Firenze , Angelo degli 

Alberti, e Matteo di Toto da Panzano. 

1346. Baglione di Gualfreduccio da Perugia, e Paolo di Ba- 

cuccio di Firenze. 
1, Baglione di Gualfreduccio da Perugia , Giovanni dei 
Moronti, e Rosso de' Rossi da Firenze. 
Guido dei Patrizi romano, e Angelo de' Lazzeri da 
Pistoia. 
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i349* Baldo di Simone dalla Casa, Giovanni d'Alamanno 

de* Medici, e Paolo de* Bordoni da Firenze. 

i35o. Paolo dei Bordoni, e Lamberto da 

i35i. Pietro di Baldo degli Àccoramboni di Gubbio, e Manno 

di Berardello da Gubbio. ' 

i352. Landuccio di Landò di Becco da Gubbio. 
i353. Nino degli Obizi di Lucca, e Manno di Berardello 

da Gubbio. / 
i354« Manno di Berardello da Gubbio, e Guglielmo di Pe- 

dezocco da Brescia. 
i355. Bocca di Moronte de' Rossi di Pistoia, e Niccolò dei 

Buonaguidi di Volterra. 
i356. Bonifazio di Riccardo da Pistoia, e Paolo di Vaiano 

dì Roma. 
1357. Nino degli Obizi di Lucca. 
i358. Biliano d'Angiolo de' Panciatici dì Pistoia. 
1359. Clerico di Carlo da Narni, e Àngiolo di Paolo da 

Terni. 
i36o. Roberto d' Uguccione. 
i36i. Niccolò di Pannocchino di Bonaguida. 
i362. Matteo di Toto da Firenze, e Orso d' Aquiletto dei 

Boncambi da Narni. 
i363. Giovanna di Rinaldo d'Aquila, e Balignano Balignani 

di Iesi. 
1364. Mess. Paolo di Staffulo. 
i365. Vigiano d'Andrea de' Nobili di Montecchio. 
i366. Balignano Balignani di Iesi, e Francesco di Orsino 

degl' Ilperini romano. 
13G7. Francesco di Orsino degl' Ilperini, e Guelfo dei Pu- 
gliesi da Prato. 
i368. Giovanni Giustiniani da Fermo. 

1369. Bonifazio di Riccardo da Pistoia, Feltrano degli Àc- 

coramboni da Gubbio, e Tommaso de* Monaldeschi 
da Trevi. 

1370. Tommaso de* Monaldeschi da Trevi, e Feltrano deg. 

Àccoramboni da Gubbio. 
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iSji, Tommaso de* Monaldeschi. 

1372. Michele di Guido di Bonaguida da Volterra. 

1373. Guelfo de' Pugliesi da Prato, e Niccolò Rossi da Cevano. 

1374. Venanzio de* Moronti da S. Geminiano, e Niccolò da 

Teramo. 

1375. Arrigo degli Obizi da Lucca. 

1376. Pietro di Paolo conte di Campello. 

1377. Iacopo d^Àssisi. 
1378 

i37Q. Marco Bonciani, e Giovanni de* Frattani da Narni. 

i38o. Ippolito Ormanni di Firenze, e Giovanni de' Frattani. 

i3Si. Giovanni de' Frattani da Narni. 

i3S2. Matteo de' Caraccioli di Napoli. 

i383. Lo stesso. 

13S4. Iacopo de' Caraccioli di Napoli. 

In quest'anno Arezzo, perdendo la propria autonomìa, cade 
in possesso dei Fiorentini per compra fattane da Enguer- 
rand de Coucy. Allora tanto i Potestà che i Capitani veni- 
vano eletti ogni sei mesi dalla Signoria di Firenze, <^he estrae- 
vali a sorte ponendo nelle borse i nomi dei soli cittadini. 
A quelli si assegnava uno stipendio di 283o ì\re\ a questi 
un salario di i85o lire. L'ufficio di potestà fu abolito per 
capitolazione del dì 4 ottobre i53o; onde per brevità siamo 
costretti a tralasciare di aggiungere alla riferita serie! nomi 
di coloro che tennero tal carica fino a quest'anno. 



CENNO ETNOGRAFICO 



Sorge Arezzo sulla costa meridionale di un^ agevole 
collina posta al 29**» 3i** longit., 48", 21^ latit. ed elevata 
277 metri sopra il livello del mare. La traversa in basso H 
torrente Castro e la cingono antiche mura per quasi quat- 
tro chilometri e mezzo, nelle quali presentemente si aprono 
una Barriera, fatta nel 1S70 colla nuova Via Guido Monaco, 
e cinque porte : Porta S, Spirito costruita nel i320, donde 
muove la Via Romana e Senese; Porta Ferdinanda o Porta 
Nuova aperta nel 1816, donde parte la Via Anconitana; 
Porta Colcitrone, di S. Clemente e di S. Lorentino, rifatte 
nel sec. XIV. 

Allo sguardo di chi dalia stazione ferroviaria entra per 
la Barriera, Arezzo offre un aspetto piacevole e per la sua 
posizione e per la sua nettezza. In aito si presenta la toire 
del palazzo comunale e il Daomo col suo bruno colorito, che 
insieme alla fortezza domina la parte più elevata delia Città* 
Dintorno alla quale si alzano ameni e fertili colli, su cui ri- 
siedono soggiorni deliziosi e popolati villaggi: a ponente le 
s*apre dinanzi una pianeggiante campagna, irrigata dalla 
Chiana, dall'Arno e dalla Chiassa : a ostro , a levante e a 
tramontana vien circoscritta da poggi che diramano pe»* 
lungo tratto dagli Appennini, di Lìgnanp, di Poti, di Pietra 
mala e di Catenaia. 

Nel censimento delT anno decorso la popolazione dell 
città, compresi i suoi subborghi, resultò composta di 145 1 
abitanti; neir intiero Comune si contarono SSgSo abitanti. 
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La ubertosità del terreno aretino che produce in ab* 
boiìdanza frumenti, legumi d'ogni specie, viti, ulivi, gel- 
si ecc. la sua posizione etnografica, la prossimità del Ca- 
sentino, della Val Tiberina, della Val d' Arno , della Val dì 
Chiana colle loro produzioni agrarie , la rendono una 
fra le più commercianti città di Toscana e forniscono 
un esteso ed attivo commercio di cereali e di bestiami. 
Fra le manifatture si contano due filande , dei Fratelli 
Puletti e dei Fratelli Guiducci ; tre conci di pelli ; due 
tintorie; fabbriche di cappelli; officine d' ogni genere, e in 
particolare una agricola di Bertilacchi e Rataglini. Cosicché 
sono animatissimi i mercati che si praticano due giorni 
della settimana e le fiere annue. 

L' ìndole degli Aretini è benevola e molto ospitale: 
d*altra parte ardita, pronta e vivace; per cui TAlighieri de- 
ridendoli li chiamò 

botoli 
ringhiosi più che non chiede lor possa. 

La favella, entro le mura, ha generalmente dolce pro- 
nunzia; nel contado, sebbene parlata in un dialetto roz- 
zo e scontorto, pure conserva modi di dire che ci ricordano 
quelli dei migliori scrittori del secolo decimoquarto. 

Un cavallo nero sfrenato e brioso volto a destra è V in- 
segna della città d'Arezzo. La più antica , dicono i nostri 
cronisJ, era un bianco cavallo sfrenato e corrente su campo 
rosso, il quale venne cangiato in nero su campo bianco, 
quale vedesi al presente , nel i3i3 quando seguì a Buon- 
convento la morte dell' imperatore Enrico VII , come gli 
Aretini da lui protetti e beneficati, volessero significare il 
massimo lutto. Lo stemma del Comune, preso fin dal co- 
minciare delle fazioni consiste, in uno scudo diviso verti- 
'"'■nente in due uguali parti, verde e rossa. Quello del po- 
o, assunto secondo gli storici fin dai primi tempi cristiani, 
ina crpqe di color giallo in campo rosso, 



PIAZZE 



Piazza Guido Monaco. -- Questa piazza circolare, fatta 
nel 1870, è la prima che s* incontri appena entrati in città 
venendo dalla stazione ferroviaria. Nel centro sMnalza il 
monumento che il Municipio Aretino, coli' iniziativa dell' e- 
gfegio concittadino Angiolo-Antonio De Bacci-Venuti e in 
parte colle sovvenzioni d* alti personaggi e di private per- 
sone d* ogni paese, volle elevare a Guido Monaco, perchè 
risorgesse alla pubblica memoria il sommo restauratore 
dell'arte musicale. Gli Aretini affidarono T esecuzione di 
questo monumento allo scultore Salvino Sahini e lo inau- 
guravaiìo con solenni feste nel settembre dell'anno preseptfs.. 

Piazza DEL Popolo. -7- Sulla stessa via Guido Monaco 
a poca distanza dalla predetta rimane la Piazza del Popolo 
apèrta nel 1848. Nel martedì e nel sabato vi si fanno mer- 
cati di granaglie. Vi sorge il monumento che col disegno 
deiring. G, Aretini fu eretto nel 1881 alla memoria dei ca- 
duti nelle patrie battaglie. 

Piazza Umberto I. — È stata ingrandita nel 1870 neU 
V aprire la nuova via. Quella statua marmorea che si vede 
in un canto della medesima rappresenta T illustre Vittorio 
Fossombroni fp. 35), della quale fece dono al nostro Munir 
cipio il conte Enrico Fossombroni nel 18G4. Fu egregia 
mente scolpita da Romanelli fiorentino. 

Piazza Vasari. ^ Secondo il noto annalista aretin 
questa piazza, che {anticamente c}2iamavasi Platea Commi 
nfs, fa fatta nel 1200. ^ra la maggiore che avesse la dtt. 
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e nel sec. XIV era detta porcorum^ perchè vi si faceva 
vendita di tali animali. Oggi vi si vendono erbaggi ed altri 
generi alimentari. Di qui con bella prospettiva si presenta 
air osservatore la tribuna della Pieve, la facciata della Fra- 
ternità e le Logge Vasari. Quasi nel mezzo è la statua che 
gli Aretini eressero nel 1822 al munificentissimo Ferdinan- 
do III, lavoro di Stefano Ricci fiorentino (i); in basso la 
pubblica fonte, abbondante d'acqua purissima che proviene 
mediante lungo acquedotto dalle radici del Poggio di Co- 
niaia. Essendo stata guasta dal tempo e dalle guerre la 
primitiva fonte, la quale rimaneva fuori della Porta Colci- 
trone nel luogo che ancora ritiene il nome di fonte Vene- 
ziana (che così fu corrotto il suo vero nome di fonte Gui- 
nizelli), G. Vasari fece il progetto d' introdur Tacqua in 
città. Ma venuto questi a morte nel 1574, tutta V incondot- 
tatura venne diretta e ridotta a termine nel 1602 dall' inge- 
gnere Raffaello Ragni, La spesa occorsa ascese a circa 
lO^oo scudi. Nel 1870,. allacciato di nuovo il così detto tol- 
lero degli Orti, fu costruita poco sopra a detta fonte una 
vasta conserva dalla quale si spande l'acqua per tutta la 
città. I principali condotti sono di ghisa di 12 cent, di dia- 
metro, e da questi diramansi altri di piombo che portano 
perennemente acqua agli stabilimenti e alle abitazioni. La 
Pia Fraternità dei Laici spese per la nuova conduttura da 
80000 lire. Questo importante benefizio, che non possono 
avere parecchie città, devesi al savio consiglio e alle cure 
speciali del eh. prof. G.-F. Gamurrini, 

Oltre le nominate si trovano in Arezzo altre piazze mi- 
nori: del Comune, di S. Agostino, ove esistono i pubblici 
lavato) rifatti nel 1842 ; dì S. Michele; della Badia ; Piazza 
Fossombroni, ecc. 



(i) // bassorilievo iteli* imbasamento, che figura Vunio- 
della Chiana coli* Arno, è opera del nostro scultore Ra- 
^i Bartolini. 
8 



CHIESE 



^sCATTlEDEALg; — Questo magnìfico tempio, che sorge 
sopra un'ampia scalinata di travertino, è il monumento più 
importante della città e per la sua architettura e per le in- 
signi opere d'arte che in esso si contengono. — Il nome ti- 
tolare che riteneva la primitiva chiesa ivi costruita nel se- 
colo IX e che ritiene questa vescovile, è 5. Pietro Mag- 
giore^ per distinguerla da altra chiesa ugualmente antica de- 
nominata S. Pier Piccolo. Per munificenza del vescovo 
Guglielmino degli libertini (il quale ottenuto dal pontefice 
Gregorio X un lascito di 3oooo fiorini d'oro ne promosse 
r edificazione con lettera apostolica del 7 novembre 1277) 
la nostra cattedrale fu cominciata a fondare poco dopo que- 
st*anno. Ma per varie vicende la fabbrica della medesima 
non ebbe termine che nel i5ii. Il suo vero architetto sembra, 
come fu provato (i), non essere stato Arnolfo dì Cambio 
da Colle, detto dal Vasari, di Lapo Tedesco, ma bensì Mar- 
garitone aretino , il quale ne diresse la costruzione fino 
al i3i3, anno della sua morte secondo il Vasari. Onde 
l'opera muraria venne ripresa in varie epoche. Appartiene 
alla prima costruzione la tribuna e due navate ; alla se- 
conda la terza navata (come lo prova la differenza dell'ar- 
co, dei capitelli e della finestra corrispondente) aggìunt 
sembra, ai tempi del vescovo Guido Tarlati; all' ultima i 



(i) Pasi^ui a. e U. > La Cattedrale Aretina e i suo 
Monumenti, p, 22, 23, 
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rimanenti arcate che, siccome appare da documenti, co- 
minciarono a proseguirsi circa il 1470. 

La facciata del nostro Duomo è tuttora rimasta nel suo 
primo muovere; e non vi si scorgono che quattro imbasa- 
menti, e nel canto a destra due nicchie, una sopra V altra, 
entro cui sono accomodate due statue di pietra (S. Luca e 
S. Donato) scolpite da Niccolò Lamberti soprannominato 
il Pela aretino; ma il tutto è oggi in gran deperimento. 

La faccia di mezzodì, in cui si aprono le gotiche fine- 
stre, ha come principale ornamento la porta, adorna di co- 
lonne, d' intagli, di bassorilievi e di statue. Dessa è opera 
della fine del secolo XIV e le figure di terra-cotta poste sot- 
to Tarco, ora quasi tutte corrose , sono lavoro del detto 
Niccolò. Salvi Castellucci fece nel 164S 1' affresco della 
cuspide, il quale rappresenta un Padre Eterno. 

Il campanile a lato alla elegante tribuna venne costruito 
nel iS58 col disegno dell* ing. Litigi Mercanti e coli* in- 
gente spesa di 18000 scudi: ma esso non si uniforma punto 
né air esterna, né all'interna architettura della chiesa. 

L'ampia scalinata su cui posa la CattedraK; aretina fu 
tutta rifatta di travertino nel secolo scorso in luogo di quella 
di pietra costruita sul disegno del Sansovitio nel i525; e la 
bella statua sul canto della medesima, eretta nel i5g5 a Fer- 
dinando I, è scultura di Pietro Francavilla belgio sul mo- 
dello di Giovambologna. 

Subito entrati il nostro occhio ammira la vastità del- 
l' ambiente illuminato dall' opaca luce d* invetriate dipinte, 
la lunga scorsa degli archi, le ardite colonne insieme con- 
giunte che vanno poi a sorregger gli archi e le volte, la 
bella proporzione dell* insieme e la saria ed elegante archi- 
tettura, per la quale questo tempio viene considerato tra i 
classici monumenti di Toscana. Noi possiamo distinguere 
uà architettura col nome di ogivale toscana perchè 
n il sistema ogivale è grandemente modificato e corretto 
uno stile puramente toscano. — Cominciando dalla pa- 
; destra appena entrati dalla porta minore, nomineremot 
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soltanto tutto ciò che di notevole s* incontra seguendo ii 
giro della chiesa. 

Monumento di pietra alla memoria del card. Stefano 
Bonuccì vescovo aretino, morto nel iSSq (p. 3i). 

Sepof-tura di B. Gregorio X. — È opera di Alargari- 
ione. Essa racchiudeva le spoglie mortali di questo ponte- 
fice, morto in Arezzo il io gennaio 1276. Sono degni d' at- 
tenzione i rilievi della cassa e principalmente la statua al 
naturale del medesimo giacente sul coperchio, la quale ci mo- 
stra con quanto studio il nostro artefice cercasse di dar miglio- 
ramento air arte scultoria, che a* suoi tempi era rozzissìma. 

Antico Crocifisso scolpito in legno, tolto dalla tomba 
del Duomo -vecchio quando questo venne distrutto. 

Cappella di Ciuccio Tarlati. — ET unica cappella 
rimasta intatta delle tante simili che abbellivano le pareti 
della chiesa. L' ornamento di marmo è lavoro del principio 
del sec. XIV ; ma la pittura, al dire del Vasari, è di mano 
del Berna senese che la ìqcq circa il i38o. Il guerriero, ar- 
mato nel costume del medioevo, che prega in ginocchio a 
pie del Crocifisso, è 1' effigie di Ciuccio di Vanni da Pie- 
tramala che morì all'assedio di Pisa nel 1327. — Entro 
questa cappella vedesi un' urna cristiana con rozze sculture 
del sec. VII soprapposta ad una grande cassa di marmo 
quivi trasportata dopo l'eversione del Duomo -vecchio nel 
i56i. Dessa porta nel dinanzi 1' immagine a bassorilievo di 
S. Satiro e una lunga iscrizione, ove si nominano i santi 
mariiri le cui reliquie erano nella medesima racchiuse. 

Tabernacolo dell'olio santo scolpito in marmo da 
ignoto nel principio del sec. XV. 

Tabernacolo del SS. Sacramento fatto con disegno del 
matematico Ang-Loren\o Dj-G indici (17S3J. 

Altar maggiore. — Questo stupendo monumento, eh 
non esitiamo dichiararlo uno dei più insigni d' Italia, deves 
pure alla munificenza dtil prefato vescovo Gugliclmino. 
Egli lo commise a Giovanni Pisano, il quale lo lavorò col 
r aiuto d* Angiolo ed Agostino senesi e di altri scultori ri 
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nomati in queir età: ma^ fosse cagione la morte del Vescovo, 
non lo compi del tutto, e rimane ancora privo della cu- 
spide finale. Quest* arca marmorea, appoggiata all' altare 
di pietra (che forse apparteneva alla chiesa 'anteriore), si 
ricca di cornici, d' intagli, di meandri, di figure, e primiti- 
vamente splendida per dorature, lamina d' argento e smalti, 
fu fatta colio scopo di racchiudervi le ossa di S. Donato e 
d'altri Santi martiri aretini. — Occupa il mezzo della parte 
anteriore una bella tavola rappresentante ad alto rilievo ed 
a proporzioni quasi naturali la Vergine col Figlio in brac- 
cio: alla sua destra è S. Donato, a manca il fì. Gregorio X 
(la cui testa è il ritratto d' Onorio IV), fìgure quasi al na- 
turale. Al di sopra nel respettivo archetto gotico si contiene 
l'Assunzione, lo Sposalizio, e l'Annunziazione: le quadrette 
prossime alla figura di Gregorio X rappresentano S. Do- 
nato cui battezza Epimmenio, S. Donato accolto dal mo- 
naco Ilariano, il Presepe e la visita dei Re Magi ; le cor- 
rispondenti la decapitazione di S. Donato, questi che pre- 
dica dal carcere, la nascita di Maria e la sua presentazione 
al tempio. — Nei fianchi^ in quello a destra di chi osserva, 
si rappresenta la cieca Siranna che col figlio Erculiano va 
a Donato, un Ecce Homo, S. Donato eh' esorcizza Antilia, 
il battesimo di Siranna, Cristo che sorge dalla tomba: nel- 
V altro la cattura di S. Donato e 1' uccisione d' Ilariano, il 
simbolo della Passione, l' edificazione della prima chiesa, 
S. Donato che impetra la pioggia, l' Inferno e la resurre- 
zione della carne. — Nelle nove quadrette della parte po- 
stica si vede S. Giovacchino cacciato dal tempio, il transito 
della Vergine, S. Giovacchino visitato dall' angelo, S. Do- 
nato che resuscita Eufrosina, il medesimo creato vescovo 
da Giulio pontefice, il miracolo della ripristinazione del 
ice vitreo, il miracolo dell' uccisione del drago, S. Do- 
o eh' esorcizza la figlia dell' imperatore Teodosio, il me- 
limo che vivifica un morto (i). 



(ij Le istorie che illustrano la vita di 5. Donato furono 



'altare della cappella intitolata del B. Gregorio, ove 

i anticamerit: la sua si;pi>ltura ora iraslo^ata a pie 

lesa, esiile turtora il corpo di c|ucsto Pontefice en- 

ricca urna d'arganto cesclUta da Gius. Spagna ro- 

;l principio del nostro secolo. 

fresco a lato alla porta di s:i^res:ia esprimente la 

aJJalena è dì mano dì Pier della Francesca (se- 

')■ 

oTAFio DI GurDo T ahi.ati. — Subito dopo la morte 

vescovo, Piero e Dolfo suoi fratelli, successi nella 
d'Arezzo, orJinarono a Giotto il disegno di questo 
lO monumento. Agostino ed Agnolo scultori senesi 
ìseiD a termine nel iHù, come in basso si legge: Hoc 
nt magister Auguslinus et niagister Angelus de 
CCCXXX. IbasiOTiìkvi delle quadrotte poite sotto 
re cassa rappresentano le principali imprese di quel 
1, e sono ivi cosi notate: i. Fatto vescovo (i3i2j ; 
iitato Signore (l32i); 3. // Comune pelato; 4. // 
! tit signoria ; 5. El fare dd le mura (l3ii)); G Lu- 
; ossia la resa di quel casello ([3:6; ; 7. Chiusei, 
;dio di Chiù» in Casentino; ti. Frangola, ovvero 

1 di quel castello (iSss;; 9. Castel/ocognano, cioè la 
agnazione (i3ii); la Rondine, o l'assalto de! cnstel- 
j; II. Bucine, la presa dd caslello; [2 Caprese, cioi 
I dì quel forte castello (i3]4}; i3. Laterina, o la sua 
»ne (i3j5); 14. Monte S. Savino, ossia la aua de- 
oe (ì3j5J; i5 L" /iicoi-oj(a[ioiie di Lodovico il Ba- 
venma in S. Ambrogio di Milano il sG giugno 1327; 
aorte dì Misere, del Vescovo, la quale successe a 
ero il ai ottobre 1317. Tutto le teste di questi rì- 
'ono barbaramente mutilate dai nemici dei Tarlati, 

appunto il popjlo aretino sollevatosi cacciò a fur'- 
ccooe e tutti i Pie trama leichi (1341). Furon rifnti 

da una legginda eh: si trova in antichissimi le 



ài stucco con poca diligenza da Ang. Bini nel 17S3, nel 
qual'anno il ccnotafìo venne qui traslocato dalla cappella 
del Sagramento a spese del vescovo N. Marcacci. 

Busto in marmo di Girolamo dal Borro (p. 3r). 

L'ornamento di Pietra posto col disegno del Vasari a 
sostegno del j^ranHe ed armonioso organo nel luogo della 
cappella di Farinata degli libertini, fu scolpito nel i535 dai 
Stibìssiy scarpellini di Arezzo. Il ricco ornamento di legno 
dell'organo medesimo lo intagliò Un M. Romano dal Borgo 
S. Sepolcro. L'organo è dì Af. Luca di Cortona. ' 

Il quadro rappresentante il marti io di S. Donato è uno 
dei capolavori di P. Benvenuti, da lui eseguito nel 1794 
nella età di 24 anni. 

Modesto monumento sepolcrale posto a Francesco Re- 
di (p. 33), ivi traslocato dalla chiesa di S. Francesco. 

Il Martirio di S. Stefano e un dipinto del Poccetti fio- 
rentino. 

Nel battistero si ammira il fonte battesimale adorno di 
bassorilievi, che il Vasari attribuisce a Simone fratello dì 
Donatello. 

Gli altari di pietra sostituiti alle antiche cappelle ven- 
nero cretti dal i5f)6 al i633 sui disegni di T^oftlo Torri. 
Essi, come ognun vede , non corrispondono air architet- 
tura dell' interno. 

I due pergami di marmo addossati alle colonne nel 
mezzo della chiesa sono l-^voro di Bastiano e Antonio Ben- 
civenni aretini: quello a destra fu compito nel i563 l'altro 
nel 1573. Ambedue sono composti degli avanzi marmorei 
dal Duomo-vecchio. 

Chiudono i vani delle finestre belle invetriate dipinte 

da Guglielmo da Marsiglia e da altri. La i. rappresenta 

irocazione di S. Matteo, ammirabile pel disegno, e fu dal 

desimo dipinta nel i520 ; la 2. figura il battesimo di 

sto (i5rp); la 3. la cacciata dei profanatori dal tem- 

(1522); la 4. la donna adultera (i522); la 5. la resurrc- 

LC di Lazzaro, la più bella per compoaizioae e per qo^ 
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lorito (i52o). L* invetriata della cappella del Sagramento fu 
dipinta nel 1477 dai Frati Gesuatì di Firenze. L* invetriata 
media del coro è opera recente del Btrtìni milanese, e le 
due altre degli aretini Stagio Sassoli e Domenico Pe- 
cori (i 5 17-19) Il Marcilla appena venuto in Arezzo colori 
l' invetriata nella cappella del B. Gregorio (i5i7), e quindi 
rocchio principale della facciata facendovi l'ascensione della 
Vergine (i5i8); 'ma questo è ora molto rovinato dai venti. 

Lo stesso Marcilla decorò le prime tre volte di affri- 
schì pregievoli per V invenzione e pel disegno ; e sono de- 
gni di speciale ammirazione quelli della volta minore a 
manca entrando, ove in un fondo messo a oro il medesimo 
colorì la nascita di Gesù, l'Annunziazione, la Circoncisione 
e la visita dei Magi. Le rimanenti volte maggiori, che an- 
ticamente erano dipìnte a stelle d' oro in campo azzurro, 
furono istoriate da Salvi Castellucci nel 166S. Quelle della 
cappella del Sagramento e del B. Gregorio dipinse L. Ca- 
tanir pratese nel principio di questo secolo. 

SAGRESTIA. — Nella prima stanza della sagrestia si 
trova di notevole un lavabo di pietra (iSig); una tavola 
rappresentante la Vergine col Figlio sulle ginocchia e in 
basso i santi Donato, Lorentino, Pergentino e Satiro, pit- 
tura di Dom, Pecori. Nella stanza seconda tre gonfaloni 
dipinti in tela da G. Vasari: il Battesimo, S. Giovanni pre- 
dicante, la Vergine che ricuopre col suo manto i fedeli; S, 
Girolamo penitente nel deserto, affresco di Fra Bartolo- 
meo della Gatta (sec. XV). Nella stanza terza una tela 
che rappresenta Cristo colle sorelle di Lazzaro, attribuita a 
Santi de' Tidi. Neil* ultima varie tavolette con piccole 
storie, avanzi di grandi quadri, giudicate del pennello del 
Vasari e del Signorelli. 

CAPPELLA. — Questa vasta cappella fu costruf»» 
dopo gli strepitosi terrennoti del 1796 in onore della mir 
colosa immagine della Madonna del Conforto. Ne fu arci 
tetto Giuseppe Del -Rosso fiorentino. Dessa non offre cei 
nioltf 0QeFeQ24 colla va^ arcUtettura del I>uomo, a e 
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s' intese uniformarsi, ma è importante pei pregievolissimi 
monumenti ivi raccolti per savio consiglio del vescovo Ago- 
stino Albergotti. Chiude in parte l'apertura dell'arco, che 
comunica detta Cappella col Duomo, un cancello di ferro 
battuto, le cui parti fisse sono lavoro del sec. XV, le mo- 
bili dei fratelli Miccioni di Anghiarì. Il monumento del 
prefato vesc. Albergotti è scultura di Odoardo Baratta 
carrarese. Sopra questo ammirasi una tavola in terra-cotta 
rappresentante l'Assunzione, lavoro finamente modellato da 
Andrea della Robbia, Giuditta che mostra al popolo la re- 
cisa testa d' Oloferne è una stupenda tela eseguita nel 1804 
da Pietro Benvenuti. E pure à^ Andrea della Robbia la 
grande tavola in terra- cotta ove si raffigura il Crocifisso e 
S. Donato e S. Francesco in atto di adorarlo. Le statue sul 
monumento che racchiude le reliquie dei SS. Lorentino e Per- 
gentino sono di Ang. Z)e/-iVero carrarese; e la Vergine che 
adora il Bambino entro il tabernacolo ad esso sovrapposto, 
figure di terra-cotta a tutto rilievo di Luca della Rob- 
bia, il tabernacolo entro il quale si custodisce il venerato 
Simulacro è lavoro di Angiolo Bartolini da Settignano, e 
le statue a lato del medesimo di Od. Baratta. A manca 
dell'aitar maggiore si osserva una statua di marmo rappre- 
sentante al vivo il vesc. Niccolò Marcacci, il fondatore della 
Cappella; è opera esimia di Stef. Ricci fatta nel 1804. La 
tavola di terra-cotta colla Vergine in mezzo a S. Fiora e 
S. Lucilla, a S. Donato e S. Francesco è della scuola della 
Robbia. Abigail in atto di placare David, espressa in un'al- 
tra grande tela posta di fronte a quella del Benvenuti , è 
una stimabile^pittura di Luigi Sabatelli che la compì nel 1806. 
La Vergine col Figlio sulle ginocchia e ai lati due Santi 
genuflessi in terra-cotta invetriata è un altro lavoro ec- 
^ftUente di Andrea della Robbia. Le pitture della volta della 

lOuna e quelle della cupola sono di mano del Catani (1800); 

Itti gli altri affreschi di L. A demollo* 
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"^'^^PpSVE DI S. MARIA. — Trovasi per la prima volta 
nominata' questa chièsa in documento del 1008 col tìtolo di 
Plebs S, Marie a grada (in altri posteriori ad gradus, 
in gradis, in gradihus) perchè dinanzi vi si accedeva me- 
diante scalini. — S. Maria Vergine, ugualmente che San 
Donato e 5. Stefano era il titolo della chiesa episcopale e 
della canonica aretina, detta il Z)Momo-v^cc/i/o dopoché per 
bolla d' Innocenzo III nel i2o3 si costituì in cattedrale la 
chiesa di 9. Pier maggiore. In quel nome taluno pensò er- 
roneamente di scorgere il titolo della Pieve di S. Maria in 
gradi e pretese con assurdi argomenti provare che era 
dessa la nostra primitiva Cattedrale. ( V. Monumenti e 
Notipe stor, riguardanti la chiesa primitiva vescovile di 
Are:(:(o), Ma in contrario a questa opinione scrisse con tanta 
erudizione e con tal numero di prove incontrastabili il ca- 
valiere Giov. Frane, de' Giudici nelle sue Lettere storico- 
critiche^ che decise in modo perentorio ogni controversia 
di cattedralità. Nel 1048 il vesc. Immone dona al Mona- 
stero di S. Fiora e Lucilla (e nel 1046 conferma tal do- 
nazione) integram quartam partem Plebis et ecclesie co- 
structe et dedicate in onore beate Marie matris Domini et 
perpetue virginis, site in suburbio civitatis Aretine cum 
omni introitu, oblatione, et cum omnibus casis terris vi- 
neis etc: la qual parte data in enfiteusi da Enrico abbate 
di detto monastero a Ranieri e a Guido quond. Aritii e a 
Teodaldo quond. Giraldi, questi la restituiscono all'abbate 
Guido nel 4 gennaio del 1075. La metà della medesima 
chiesa con tutti i suoi diritti e possessioni pertinenti vien 
donata dal vescovo Costantino nel 1064 ai canonici della 
Cattedrale. - Tra il capitolo della Pieve e quello del Duo- 
mo furono sempre discordie : Y uno esigeva diritti supe- 
riori, l'altro, come il più antico e maggiormente privilegiato 
e da pontefici e da imperatori, sosteneva con ragione la sua 
primazia. A toglier tanti litigi, che tenevano inquieti gli ani 
mi dei cittadini i quali vedevano nella stessa città due cap 
(in civitati aretina duo videbantur esse capita velut mon 
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strumj il vesc. Guglielmino degli Ubertini , con decreto 
del 7 maggio i25o, unì, aggiunse ed aggregò la detta 
Pieve alla chiesa Cattedrale, partecipando alla mede- 
sima Pieve gli onori della chiesa Cattedrale ecc., e for- 
mando così un solo Capitolo unito. L'osservanza di tale 
unione si mantenne fino al principio del sec. XV ; ma fu 
annullata per mezzo del breve d'Alessandro VI del 3i mag- 
gio 1498, nel quale la Pieve viene distinta col nome di Col- 
legiata. — 

La nostra Pieve non è, come scioccamente inventa- 
rono taluni e come fu ripetuto nelle guide, un avanzo 
di antico delubro a Mercurio ; ma Tosservazione delle sin- 
gole parti che caratterizzano l'arte di secoli diversi, ci ma- 
nifesta che dessa è stata cominciata a costruire intorno 
al 1000, e ridotta quale oggi si vede in vari tempi. 

Niuna differenza d'architettura, a parer nostro , presen- 
tava internamente nell' insieme la Pieve di S. Maria in gradi 
da quella d'altre chiese distinte pure col nome di pieve e 
costruite intorno a questa medesima epoca, le quali sì veg- 
gono nelle nostre vicinanze. Aveva tre navi, due minori, 
che terminavano con pareti piane; l'altra di mezzo mag- 
giore, a cui si univa la tribuna adorna all' esterno di un 
doppio ordine di colonne : sette o otto arcate a sesto tondo 
per ogni lato, posanti sopra colonne rotonde coronate da 
capitelli con rozze quanto bizzarre sculture : sopra queste 
una lunga fila di finestre divise da colonnette, le quali aprì- 
vansi sopra il tetto delle navi minori; e la cripta. Di tal 
costruzione non rimane inalterata che l'abside colle quat- 
tro arcate aderenti; in parte la scorsa delle finestre sulla 
nave maggiore, e la porta laterale che ha sopra 1' archi- 
trave e sugli strombi intagli e figure di curiosa fattura, 
^'mane cioè quella porzione che fu conservata da una certa 
vina che una volta soffrì il nostro tempio. Che desso re- 
isse per qualche tempo scoperto, lo dimostravano paten- 
nente le corrosioni interne (ora cancellate) nelle pareti, e 
accennano tuttora quelle nei capitelli del presbiterio 
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dalla parte dì tramontana. E da supporsi che la nostra 
Pieve venisse demolita appunto quando nel un Arrigo V 
pose fuoco alla città, abbattè le torri e le sue mura e de- 
vastò eziandio la Canonica dì S. Donato. 

Nel principiare del sec. XIII, in cui un nuovo sistema 
d'architettura, adottato specialmente nelle fabbriche del- 
l' Italia superiore, invadeva in altre regioni della penìsola, 
la primiera forma della Pieve venne assai modificata. Per- 
chè distrutte due arcate per parte, si ridusse l' interno a 
croce latina, togliendo via la cripta; e inalzati quattro pi- 
loni, vi si costruì altrettanti archi a sesto acuto per posarvi 
la cupola come maggiore abbellimento. 

In questo medesimo tempo si riedificò la facciata per 
opera di Marchione architetto e scultore aretino. Egli 
r abbellì con tre ordini di colonnati praticabili, composti di 
colonne tutte varie ne^Ue basi, nei capitelli, nelle forme e 
nelle dimensioni; e pose sopra le tre porte, come orna- 
mento, alcuni bassorilievi scolpiti di sua mano. Entro 
Farco della maggiore fece l' immagine della Vergine col Fi- 
glio in braccio in mezzo a due angioli, coperta d'un manto 
trapunto a sottilissimi ornati; e suU' archivolto espresse in 
quattro spartimenti i dodici mesi dell'anno distinti da sim- 
boli diversi e dal loro nome (i). Ivi in una cornice del- 



(i) // mese di gennaio è rappresentato da una figura 
d'uomo con due facce barbate: sopra si legge: hic est 
BiFRONS lANVARivs. Febbraio viene rappresentato da uno 
che al^a sopra un albero una ronca (hic est febrvarivs). 
Man^o da un uomo con lunga barba che suona una trom- 
ba, forse per significare il vento (hic est martivs). Aprile 
da una figura ammantata con fiore nelle mani (hic es 
APRiLis). Maggio da un guerriero a cavallo collo scu 
in braccio. Giugno da uno che miete le messi (hic e 
ivNivs). Luglio da uno che batte il grano (hic est tvltv 
Agosto da uno che batte con pesante ma;[xa i cerchi 



f architrave, ove sono intagliate Varie figure di santi, scrisse 
questo ricordo: anni d m ce xvi ms madii marchio scvl- 

PSIT PHR MATHS MVNERA PVLSIT ITPR ARCHIPBI Z (^AfinO Do- 
mìni 1216 mensis madii Marchio sculpsit frater Matheus 
munerà fulsit in tempore archipresbiteri Zenonis ?J. 

Sopra la porta destra di chi osserva lo scultore figurò 
assai più rozzamente il battesimo di Cristo ponendo que- 
sta iscrizione sulla cornice che limita l'arco: mccxxi -{- u 

BATIZ A lOHE XPC DEI FILIVS IN S DESCENDIT IN E 

ft22t, Hic batis^atur a Johanne Christus Dei filius in 

sanctus Spiritus descendit in eumj. 

Unitamente alla facciata si elevò la torre per le cam- 
pane, piantandone due lati nell'interno della chiesa sopra 
solidissimo pilastro. Ma questa eccelsa torre, con dieci fine- 
stre binate lungo ciascuna faccia, non fu dei tutto compita 
che nel i33o, siccome attesta la seguente iscrizione a ca- 
ratteri gotici collocata sulla parete delle medesima corri- 
spondente nella chiesa: 

ANI M CCCXXX DI PKIXO DOTOBRE AL TE 
PO DE XS' PIERO SACONE DE PETRAXALA 
VICARO ÒE MS' LOPERADORE Z SIGNORE D 
AREZZO t DEL COTADO LAVORIO FACTO EL 
CAPANILE NVOVO POSTE LE CAPANE Z COPTO 
PACTI PALCORA AL TEPO DE XS' CIANO DEI MOM 
ACESCHI ARCIPRETE DE LA PIEVE Z DE CHIARO 
DE US' BRACCIO Z DE PIERO SETAIVOLO D 
E RESTORO Z DE DOGTO DACORSO DEI PA 
NNIVECCHI OPARIBRI DE LA PXÉTE, 



un botticello presso ad un fico (hic est avgvstvs). // mese 

di settembre da uno che raccoglie uva, (hic est septembre). 

"^igura l'ottobre uno che scanna un' por cello {me est octo- 

.Ris). Novembre uno che sta in atto di sradicare le rape 

-ne EST NovEMBRis). Dcccmbrc uno che sembra seminare 

mendo un sacco sotto la manca ascella (hic est db^ 

"JIBRIS}. 
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Mentre era arciprete il qui nominato messer Ciano de* Mo- 
naceschi si fecero nella Pieve molti lavori (i); e fu allora 
che si ridussero a sesto acuto gli ultimi archi rinnuovando 
i respettivi capitelli ; e ciò per render più contrasto alla gra- 
vità delle pareti e del tetto soprastanti, anziché per la nuo- 
va influenza del sistema ogivale. Di questa ultima modifi- 
cazione che subì internamente la nostra Chiesa, si scorgono 
le tracce sugli archi medesimi nei punti di congiungimento 
del vecchio col nuovo sesto. 

Ora, gettate a terra le volte costrutte nel sec. XVI per 
maggior sicurezza della fabbrica che minacciava rovina, de- 
molite le cappelle del secolo XI V e XVII, noi vediamo la Pieve 
Aretina presentare V antica sua struttura e quasi in tutto 
restaurata sì ali* interno che air esterno. I capitelli e gli or- 
nati fatti di nuovo ad imitazione degli antichi furono scol- 
piti con ogni diligenza dallo scalpellino Giuseppe Mar- 
cucci. La cripta però, oltre togliere affatto la proporzione 
del presbiterio, non è per nulla coerente al sistema della 
chiesa e poco lodevole in ogni sua parte. 

Merita sopra tutti una parola d'encomio l'attuale arci- 
prete cav. G-B. Ristori, il quale, fin dal i863 in cui fa 
questo tempio chiuso al culto, ebbe in animo di promuo- 
verne il restauro; e quindi aiutato dalle numerose elargi- 
zioni dei cittadini e dalle cospicue sovvenzioni del R. Gover- 
no e del Municipio, con uno zelo impareggiabile, potè trarre 
dalle rovine un sì magnifico edifizìo, restituirlo alla nostra 
città, allo studio dell'arte antica cristiana , e conservarlo 
integro come monumento nazionale ai posteri più lontani. 

Gli oggetti meritevoli di nota che esistono nella Pieve 
sono i seguenti: 



(i) i33o. Die XIV mensìs iunìi D. Cìanus archipresbìter san- 
cte Marie ìncepit facere multa in Plebe sancte Marie et tui 
posite sunt campane in campanile novo et etiam facte sca 
de novo, que omnia costiterunt CV florenos {Murai, R, 
5. V. XXIV, p. 87Z) 
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Appena entrati a manca della porta maggiore^ un bas- 
sorilievo del sec. XI ove sono scolpiti rozzamente i Magi che 
s' inchinano dinanzi alla Vergine, nelle cui ginocchia siede ^ 

Gesù bambino. ì/y-v* cv*. <, >**. 5*. \!, ^v»' i^^ "^.^ ♦•< «^ - *' ' 

Sul pilastro che sostiene il campanile, *un affresco assai \ f^ *^ ^ ^ y 
corroso' che rappresenta una Vergine in trono. 

Presso la porta minore, il fonte battesimale di forma 
esagona scolpita in tre facce con maniera assai trascurata 
nel principio del sec. XIV. — Nel pilone sinistro del pre- 
sbiterio, un capitèllo dì marmo di epoca romana, e i ritratti 
al naturale di S. Donato e S. Francesco, affresco attribuito 
*a Giotto. Sopra la porta di sagrestia un antico Crocifìsso 
del secolo XIII dipinto in legno. 

Nella tribuna una grande tavola a forma di dittico che 
serviva d'ancona dell'aitar maggiore. V'è nel mezzo la Ver • 
gine col Figlio in braccio; alla sua destra l'Evangelista e 
S. Donato, dall'altro lato S. Giovan Battista e S. Matteo, figu- 
re al naturale fino alle ginocchia ; e sopra queste, altre minori 
figure di santi. Detta tavola fu allogata a Pietro Loren:(etti 
pìttor senese pel prezzo di i6o lire pisane dal vesc. Guido 
Tarlati il 17 d'aprile i32o con istrumento rogato da ser 
Astaldo di Baldìnuccio notaro aretino. 

La invetriata della tribuna fu dipinta dal sig. Moretti 
perugino a spese del eh. prof. G-F. Gamurrini. Del mede- 
simo pittore è quella dell'occhio sulla facciata rappresentante 
S. Donato. Le altre figurate della facciata uscirono dallo 
stabilimento del signor Francini di Firenze. 

^ Tra i reliquiari della Pieve si conserva un busto d'ar- 
gento dorato, grande quanto al naturale, che racchiudeva 
il cranio di S. Donato vescovo e protettore della città. La 
testa è imberbe, la mitra ed il petto ricco di figure egregia- 
ite smaltate, di ornati e di castoni che tenevano delle , 
re preziose. Questo insigne lavoro, 1' unico di tal genere 
noi possediamo, fu eseguito nel 1346 da Pietro e Paolo 
ìci aretini, i quali, come dice il Vasari, furono i primi 
di cesello condussero opere di qualche bontà. 
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Sulla cornice della base si legge in lettere niellate; 

rsicj 

TPR . DNI . OVILI ET . PETRUS 

ELMI . ARCIPRES FRANCISCI 

BITERI . ARETINI CAMARARIUS 

•{• HOC . OPVS . FACTUM • FVIT TEMPORE . MARGARETI 

BOSCHI • t . BARTOLI . BER . BONVDITI . OPARAR^ 

PER . PAVLVM . ET . PBTRVM . AVRIFICES . ARETINOS 

("Tempore domini Guilielmi [quondam magistri Michelis 
mag, Buongiannis de Aretio] archipresbiteri aretini et 
Petri Francisci camararii. Hoc opus factum fuit tem- 
pore Margariti Boschi et Bartoli ser Bonuditi opera- 
riorum per Paulum et Petrum aurijices aretinosj. 
Sulla mitra sopra il destro orecchio: 

+ ANNO DNI MCCCXLVI TEMPORE DNI GVILIELMI ARCHIPRE- 
SBITERI ARETINI. Attorno al collo sull* orlo del piviale a 
grandi lettere: hoc . est . capvt • beati . donati . epi- 
scopi - ET MARTIRIS PATRONI • E • DEFENSORIS • CIVITATIS • 
ET . COMITATIS . ARETII. 

Nel saccheggio che dettero ad Arezzo le milizie di Lo- 
dovico d'Angiò, quando il Coucy l'ebbe in suo potere, fi^ 
rapito pure il detto busto e portato a Forlì: ivi venne acqui- 
stato da Sinibaldo Ordela£fì signor di quella città, il quale 
poi dette in premio la forca al rapitore. Morto costui, passò 
nelle mani dei nepoti suoi eredi; ma per mezzo della Re- 
pubblica Fiorentina nell'aprile del i386 fu rimandato ad 
Arezzo e rimesso al Clero della Pieve. 

S. MICHELE ED ADRIANO. - È chiesa d'antichis- 
sima data (i); ma fu ricostruita nel principio del sec. XIV 
e dì nuovo restaurata nel 1824. V erano molte cappelle di- 
pinte con ornamenti di marmo. Oggi non vi si ammira c^'* 



(i) Apparteneva ai monaci Camaldolesi per conc 
sione fatta loro dal vescovo Girolamo il 22 febbraio 11, 
Nel ff89 Clemente III^ ad ei^emplar felicis memorie A* 
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una tavola a pie della chiesa condotta da Neri Bicci pit- 
tor fiorentino nel 1466. Sotto sta scritto: hoc • opvs • fb- 

CIT . FIERI • DOMINVS . IOANNES • DE • PARTINA . AB6AS . 

Hvivs . ABBTiE • ANNI • DOMINI • MccccLxvi. Dì frontc alla 
medesima tavola, entro un' urna, è una Nostra Donna col. 
Figlio in braccio dipinta da Spinello, 

^S» ^. 4C l Q S. TINO. — Fu posta la prima pietra di que- 
sta chiesa, e del vicino cenobio che abitarono i così detti" 
eremiti di S. Agostino, nel 1257 dal vescovo Guglielmino 
degli libertini. Si ricostruì nei primi del sec. XIV dall* ar- 
chitetto Moccio senese; e in seguito minacciando rovina a 
causa della sua costruzione (perchè posava il tetto sopra 
grandi archi sorretti da colonne) venne restaurata e quasi 
rifatta nel 1491 pel legato di Mariotto Cofani. Nel 1766 col 
disegno del decano Giustini, fu ridotta quale oggi si vede, 
essendo prima la più vasta chiesa della città dopo la cat- 
tedrale. Delle tante pitture dei migliori artefici del sec. XIV 
e XV, le quali ne decoravano l' interno, non resta d' am- 
mirarsi che una stupenda tavola in cui si rappresenta la 
Circoncisione, allogata a Domenico Pecori dalla Compagnia 
di S. Trinità il i5 maggio i5o6, per prezzo di ottanta du- 
cati d* oro. In tale opera fii aiutato dal Soggi e da un 
pittore spagnolo (forse da quel Qiovanni spagnolo detto la 
Spagna, uno dei più valenti scuolari del Perugino); ed in- 
fatti in gran parte vi si scorge la maniera della scuola 
umbra. 

Sul primo altare a manca entrando vedesi pure una 
tavola a tempera, che sappresenta la Vergine in trono col" 
Figlio sulle ginocchia, d^ ignoto pittore del" sec. XV. 

S. MARIA MADDALENA. — La elegante architettura 
questa piccola chiesa è di G. Vasari. SulF architrave 



sii pape, la prende sotto la sua prote^^ione e le accorda 
vilegi speciali, (Ann. Cam. IV, App. p. 161). 

IO 



i- 



ì- 
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•della porta si legge: Madonna del Duomo, perchè quivi, 
-avanti di demolire il Duomo-vecchio nel i56i, fu traspor- 
tato un pezzo di muro ove Spinello dipinse con molto 
■Studio r immagine della Vergine col Figlio in braccio. Ivi 
>é pure d' ammirarsi 1* aitar maggiore di pietra, che stava 
nella chiesa della SS. Trinità, scolpito da Santi Subissi sul 
^disegno del M ardila. 

\^S. BERNARDO. — Chiesa cominciata a costruire nel 
1340 Htìl turrého cRtt acquistò dalla famiglia Azzi insieme al- 
l' anfiteatro (r) F. Bernardo di Mino de* Tolomei abbate 
di S. Maria di Monte Oliveto. Essa ed il convento, oggi 
abitato da monache benedettine, furono compiti verso il 
1375. Dopo la soppressione del 1784 nel farvi dei restauri 
furono guaste le pitture de' Spinelli, dì Piero della France- 
sca, di Lorenzo de' Bicci e di altri che cita il Vasari. Nella 
sagrestia tuttora rimane un buono affresco rappresentante 
la Vergine con S. Benedetto e S. Bernardo ai lati, attri- 
buito a Domenico Pecori (i5i2). 

Entro l'arco della porta d' ingresso da fra Bartolommeo 
della Gatta si vede dipinto a fresco S. Bernardo seduto in 
atto di scrivere contemplando un angiolo: ma qu sta bella 
pittura ha molto sofferto dall' intemperie, come pure quelle 
dfella volta del portico, eseguite da G. Vasari nell' età di 
diciotto anni. 

* .^S.^ FRANCESCO. — Fu cominciata a costruire ne! 
i322 pei Frati Minóri "cfi S. Francesco, i quali, lasciata la 
loro prima residenza presso il Duomo vecchio nel i232, 
vennero in un ospizio al Poggio del Sole e quindi, chiamati 
dagli Aretini, entro la città nel 1290. La chiesa col vasto 
convento contiguo, ora distrutto, venne eretta sulla pianta 
delineata da F. Giovanni da Pistoia; e, colle oblazioni 
Comune, della Fraternità e dei fedeli, compita verso 



(i) V. il paragrafo intitolato Cose notevoli. 
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metà del sec. XIV. Adesso la struttura interna della mede- 
sima è alterata a cagione di vari restauri di cui abbisognò- 
nel sec. XV, e dai nuovi altari di pietra fatti col disegno 
di Teofilo Torri in luogo delle vecchie cappelle, di cui 
oggi restano gli avanzi di pittura che qui notiamo. 

Appena entrati dalla porta maggiore a mano manca S». 
Sebastiano di Spinello. - La Vergine seduta sulle cui ginoc- 
chia sta in piedi Gesù bambino, affresco di Domenico Pe- 
con. V*è scritto in basso hoc opvs fet ffecit) fieri bernar- 
oiNvs GOZATis PRO svA DivoTiONE MDXX. - Istorìe di S. Ber- 
nardino : il popolo d' Arezzo che va processionalmente ad 
una fonte (chiamata in antichi documenti fons tèctaj ove sì 
facevano cerimonie pagane; distruzione di questa fonte per 
edificarvi una cappella (i); il Santo morto che opera mira- 
coli. Vi si legge tale ricordo: iannes • valle • lanifex • de , 

ARETIO FECIT • FIERI • ADI • II • DI • FEBRA10 . VENNE . 
SCO . BERNARDINO • A . PREDICARE • AREZO • PREDICO . NELLA 
QVARESIMA . MORI . ADI . XX . DI . MAGGIO . MCCCCXLHII . 
A ECCL DOTAVIT HEC • CAPEI. LA . 

ANO . DNi M . ecce • LXiii. Qucsta pittura sembra di mano 
di Farri Spinelli. -La. contigua cappella fu dipinta da Nic- 
colò Soggij facendovi con buon disegno la Nostra Donna 
con Gesii sulle ginocchia, S. Gìovan Battista e S. Bernar- 
dino alla sua destra, S. Francesco e S. Antonio abbate 
dair altra parte. Tali figure per esser la tempera troppo 
* forte sono quasi del tutto svanite. - Frammento di affresco 
di Farri Spinelli che rappresentava l'istoria dei quattro 
santi incoronati. - L'arcangiolo Michele e S. Francesco che 
riceve le stimate, di Spinello. - E pure del medesimo l'An- 
nunziazionc nella cappella di Giuliano Bacci, una delle mi- 
gliori pitture che mai facesse; ma non poco ha sofferto per . 
" umidità quando, posta ali* aperto la parete nel 1870, vi 
correva 1' acqua di una doccia. - Il medesimo Spinello dì- 
inse anche la vicina cappella, nei cui scarsi avanzi si scorge 



(i) Dintorni, Chiesa di 5. Maria delle Grafie. 



One di S. Paolo, e S. Giuseppe con Cristo bam- 
ginocchiH; e la cappella di S. Michele arcangiolo, 
i) che rimane entro il campanile, e che in parte 
: sue pitture : nella parete destra è la Madonna 
oa vari santi, U cacciata degli angioli ribelli e 
3 Magno a cui appare sulla mole Adriana I' ar- 
ichele; aetl' altra, malgrado le rotture dell' into- 
:na è visibile l' istoria di S. Egidio- 
legni di speciale attenzione gli afireschi nel coro. 
li quattro evangelisti su!U volta e due santi nel- 
ise Lorenzo de' Bìcci fiorentino ; il rimanente 
: Francesca del Borgo S. Sepolcro h spese della 
;t Bacci. Nella parete destra si rappresenta la 
: la sepoltura di Adamo, Ma regina Saba che ù 
ilare Salomone, la visione di Costantino e, la 
lassenzio: nell'altra l' esaltazione della Croce, 
le e la verificazione della medesima, U battaglia 
con Cosra re dei Persiani, la decapitazione di 
chio re (i), e l'annunziazione dì Maria. 

di legno è opera del 1607. 

jo poi il giro della chiesa è da notarsi : il mo- 
" nconio Roseili (p. 27) d' autore 
XV. - Un crocifisso, affresco di Spinello. - 
urna che custodiva il corpo di Benedetto 
eato dell' ordine di S. Francesco e suo discepolo. 
Nella contigua cappella (detta del Sagra- ' 
a bella tavola, ove si rappresenta 1' ado - 

Magi, colorita da Gio-Antonio Lappali sui di- 
lasso fiorentino. - S. Rosalia attribuita a Pier 
icesca. - La visione di S. Francesco e fìrammeati 
ie relative al medesimo santo di Parri Spinelli. 

omo a Cosra che sta genuflesso in atto d' at~ 
colpo sul suo collo, sono da notare i ritratti 
Iella famiglia Bacei e di altri distinti perso- 
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Un grande Crocifisso in tavola giudicato di Mar gar itone, " 
Un affresco di Salvi Castellucci quivi trasportato dal 
convento di S. Pier piccolo, esprimente il miracolo de' pani 
operato da S. Filippo Benizzi. 

A lato della porta maggiore, S. Maria Maddalena ai 
piedi di Cristo, affresco di Farri Spinelli^ 

Dei quadri sui moderni altari di pietra sono da citare, 
la Vergine con S. Margherita genuflessa , del Passignano 
nel primo altare a destra : a cornu epistolae dell'aitar mag- 
giore, r estasi di S. Francesco guardando la Vergine, di 
Bernardino Santini; a cornu evangelii, la Crocifissione di 
Giac. Brandi. 

v/ L'occhio della facciata è chiuso da una bella finestra 
colorita dal famoso M ardila (Guglielmo da Marsiglia) il 
quale vi rappresentò il Pontefice nel concistoro che da a 
S. Francesco il breve per l' istituzione del suo ordine. 

Sono del nostro Pietro Benvenuti tutti i cartoni, che 
veggonsi in questa chiesa, fatti per gli affreschi della cap- 
pella di S. Lorenzo di Firenze, i quali donò al Municipio 
il di lui figlio Tito. 

Dispiace dover notare che la cappella intitolata a San- 
t'Antonio, ove esistono mirabili affreschi, sia chiusa al pub- 
blico da tanto tempo per servire di magazzino ai legnami 
dell'Opera. Desideriamo che si prenda cura affinchè questi 
egregi dipinti non abbiano a sofirire maggiori guasti, e ven- 
gano messi alla luce coU'aprire il vecchio arco che comu- 
nicava la cappella colla chiesa ed una finestra. Vi si rap- 
presenta in mezzo alla parete la figura di S. Antonio al 
naturale, e attorno a piccole figure l'istorie d'esso Santo, di cui, 
malgrado l'oscurità del luogo, non ci è dato riportare che le 
iscrizioni poste sotto ciascuna di esse. A manca di chi osserva: 

QVALITER ORATIONIBVS BEATI ANTONII AD CONFVSIONEM 
-^ORVMDAM HERETICORVM ANIMAL FAMELICVS SPRETO CIBO EV- 
.RISTIAM ADORAVIT. 

CVM BEATVS ANTONIVS AB ARIMINENSIBVS SPERNERETVR 
ECVS LITVS MARIS PISCIBVS PREDICAVIT QVI AVDIRE MIRABI- 
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UTER COMVElfERVirr ET PERICLITANTEM 11 AVEM LIBERAYIT. ^ 

Sotto il Santo : scs AifTomvs de padva ii • ecce • lxxx. — 
Dairaitro lato : Qyidau iyyenis ira motvs matrem pede per- 

CVSSIT DEIHDE PENITENTIA DVCTV8 IPSVM ABSOLVIT et €Um 
BEATVS ANTOmVS SANAVIT. 

VBI EST THESAVRVS IBI ET COR TWM ERIT. 

>-^ BADIA. — La chiesa di S. Fiora e Lucilla, ove con- 
servansi ie reliquie di queste Sante are ine , è conosciuta 
piuttosto con questo nome, perchè era V insigne abbadia 
dei Monaci Cassinesi (i). Con disegno di G. Vasari fu rin- 
novata l'antica chiesa del sec. XIV nella metà del XVI ; 
ma il campanile non fu edificato che un secolo dipoi , cioè 
nel i65o. 

Nel primo altare a destra entrando, la Visitazione, ta- 
vola di Giov Antonio Lappoli sul disegno del Rosso. - 
Nel secondo alcuni affreschi del Santini. - Il grande Cro- 
cifisso in tavola sopra la porta di sagrestia, è attribuito a 
Giotto dal Vasari, ma sembra piuttosto di scuola senese. - 
L'aitar maggiore è quello che costruì di proprio il Vasari 
nella Pieve, donde venne qui traslocato nel i863. E un opera 
ammirabile per le pitture con cui egli stesso ne adornò le 
facce. Nell'anteriore vi rappresentò G. Cristo che chiama 
all'apostolato S. Pietro e S. Andrea e due Santi, con pic- 
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(i) Fin dal 77 j abitarono nel monastero di S. Bcpc^ 
detto presso l'odierna cattedrale : distrutto questo nel 84^ 
forse dai saraceni^ si trasferirono nel vicino castello di 
Torrita, portando seco i corpi di dette sante e di S. Eu- 
genio ; edificarono un cenobio , e quivi rimasero finché 
venne disfatto dagli Aretini quel munito castello nel iigs* 
L*abba:{ia di S. Fiora e Lucilla ebbe un tempo sotto l 
sua giurisdi:[ione ijo chiese parrocchiali, 20 cappelle, 4 ^t 
nodochi, 7 monasteri, 4 mulini^ 14 villaggi^ 200 case e t 
castelli. Nel iSiofu anch' essa sottoposta alla legge di so} 
pressione. 



cole istorie in basso ad essi relative; nei lati altri Santi. 
Occupa la parte posteriore una bellissima tavola, ove si 
vede S. Giorgio a cavallo che combatte il drago, lodevole 
pel disegno e pel colorito e condotta con una speciale ac- 
curatezza. Sono eziandio da notarsi i ritratti dei suoi geni- 
tori e dei suoi avi, ed altre storiette nella predella. Altro bel 
dipinto del Vasari è la grande tavola , apposta nella pa- 
rete destra del coro, che figura 1* Assunzione. - Nella can- 
toria in fondo al coro le Sante Fiora e Lucilla sono di 
Raffaello Vanni senese (i65i). - A destra dell'aitar mag- 
giore lo sposalizio di S. Caterina di Teojilo Torri (1625). 
Il bellissimo tabernacolo marmoreo delTolio santo è lavoro 
d* ignoto scultore dei primi del sec. XVI. Da alcuni viene 
giudicato di mano di Mino da Fiesole. - S. Mauro che 
sta curando gì' infermi è una tela di Paolo Alattei scolare 
di L. Giordano (1691). 

La prospettiva della cupola dipinta con tanta illusione 
e con tanta maestria in una tela, è opera mirabile del p. 
Andrea Poi:(0 di Trento (lyoS). 

SS. TRINITÀ. — Quivi risiedeva una delle nostre più 
antiche compagnie religiose, che, istituita nel i3i6da nobili 
cittadini sotto il titolo di societas disciplinatorum beate 
trinitatis, cominciò ad ufiziarvi nel 134S. 

È stata rifatta nel 1732 con disegno di un certo Lancisi; 
ed oggi vi ha residenza la Confraternita di Misericordia e 
Morte (V. Opere Pie). 

L'antichissimo Crocifisso di legno che venerasi nell' ai- 
tar maggiore, è quello dinanzi a cui il vesc. Guido Tar- 
lati, il fondatore della chiesa, nel 1 3 19 vestì del bianco abito 
monastico i tre senesi Bernardo Tolomei, Patrizio Patrizi e 
' nbrogio Piccolomini. Il quadro rappresentante la Trinità 
altri^anti è lavoro del Vasari; V altro di fronte ove si 
de Cristo apparso alla Maddalena, di Aless. Allori, come 
rileva da queste parole scritte al dì dietro: a dni 1584 

^XANDER ALLORIUS C. FLOR. (CÌVÌS florentinus) ANGELI 



n «Lvimvs pmcEBAT. — Negli altari la Ver^e in 
agli Apostoli. I) transito di S- Ginseppe à' Ang. 

[tee. XVni). Nel corridore a lato alla chiesa animi- 
Crocifisso in tavola d' ignoto del sec. XIV. 

. ANNUNZIATA. — Questa chiesa di grave e mae- 
rchitetlurai (li cominciata a costruire col disegno dì 
■tolojnmeo della Gatta e compila nella metà del se- 
Vi colla direzione AAntonio da S. Gallo. Fin dal 
colo v' era costituita una compagnia di nobili sotto 
I di S. Maria annunziala fsocietas disciplinatorum 
\farie annunciatej la quale edificò nel 1348 una pie- 
tesa (l). Scopertosi il 26 aprile 1490 il prodigioso si- 
D della Madonna delle Lacrime, si volle rifabbricare 
andire questo piccolo oratorio; di cui ora non so- 
za che parte della Ceciata colla sua porta, adorna 
igure ^mboliche degli Evangelisti sull' architrave e 
li lungo gli stipiti, e col tabernacolo sopra entro cui 
Spinello una Annunziata e vari santi, 
destra: Cristo crocifisso di Teofilo Torri; S. Fran- 
che riceve le stimate di Bern. Santini. La Vergine 
pare a S. Francesco di Pietro Berrettini da Cor- 
klcuni santi in terra cotta del XVI secolo. L' aitar 
re eseguilo nel 1601 è disegno del cav. Ridolfo Si- 
senese. - La tavola della Natività posta sotto l' or- 
I eccellentemente dipinta da Niccolò Soggi fioren- 
1 ]52o per Frane. Ricciardi, come in basso della 

■iscus de Rieciardis pingendum curavit anno 1533J. 



In una parete di 

TOBBE dUEST. 



1 
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Nelle cappelle laterali a manca: TAnnunzìazione, di Mat- 
teo Rosselli (1620}; la Deposizione, di G. Vasariy eseguita 
neir età di diciotto anni sui cartoni del Rosso. 

Il Marcilla colorì le invetriate della chiesa facendo nel- 
r occhio grande del coro un' Assunzione; in altro minore 
della nave destra lo Sposalizio; in altro della sinistra nave 
un S. Girolamo per la famiglia Spadari. 

S. MARIA IN GRADI. — Fin dal principio del sec. XII 
è detta in antiche scritture ecclesia sancte Marie gratis^ata 
o in graticiata (dipoi in graticulis, in cratiSy in grati- 
bus e in gradibus, onde da taluni venne confusa colla Pieve di 
S. Maria in gradibus), ed era in possesso dei Monaci Camal- 
dolesi che abitavano il contiguo ed ampio monastero, di- 
pendendo dall' abbazia d' Agnano. La presente chiesa fu 
cominciata a rifare totalmente nel 1592 con disegno di Bar- 
tolommeo Ammannato. Il campanile quadrilatero e ter- 
minante a cuspide è opera di Giuseppe Betti del i63i. 
L' interno ha una semplice architettura, ma non priva di ele- 
ganza. - Sul primo altare a manca si osserva una bellis- 
sima tavola di terra-cotta invetriata di Andrea della Rob- 
biay la quale rappresenta la Vergine col Figlio in braccio, 
sotto il cui manto stanno pregando i fedeli, con S. Pietro e 
S. Paolo ai lati. Vinc. Dandini fiorentino dipinse S. Carlo 
Borromeo e S. Andrea Zoerandro nel quadro del primo al- 
tare a destra (i658). Bernardino Santini l'altro colla Vergine 
in gloria e S. Gregorio e S. Romualdo nel secondo (i633). 
L'adorazione dei Magi di fronte a questo quadro è d' ignoto 
del sec. XVII. Le due ricche cantorìe, che fanno ornamento 
alle ultime due cappelle, furono aggiunte dipoi, e decorate di 
non spregievoli dipinti dal Castellucci nel 1654 (quella a de • 
1), e dal Santini nel 1629 (la corrispondente ove sta Tor- 
io). - La soffitta di legno fu eseguita nel 171 1 col dise- 
) dell' ing. fiorentino G-B. Bettini. 

Nel lato manco della chiesa si aprono due porte, dalle 
-^li si discende in una cappella sotterranea o cripta, as- 
II 



^ ., S_. DOM ENIC O.- Secondo la te 
il coDTento e la chiesa di S. Domenico furono 
la famiglia de' Tarlati da Pietramala nel 1275 
fatto da Nicc. Pisano. Del convento (1), abbandonato nel 
1784, non rimane da notare che una loggetta. La chiesa 
ebbe nel sec. SVII dei restauri e venne perciò alterata la 
sua struttura esterna ed interna. La facciata non presenta 
più la sua eleganza, colla porta a colonnati sugli strombi 
(sull'arco della quale Angiolo di Lorentino dipinse a fre- 
sco una Nostra Donna verso il 1480); con quattro piccoli 
pilastri che da terra si elevavano a sostenere il romanalo, 
e colla finestra circolare a lobi gotici : e le lunghe finestre 
sui lati e sulla tribuna sono al presente tutte murate. In- 
ternamente non esistono le antiche cappelle, ma in vece vi 
si posero barocchi altari di pietra. 

A destra, nella cappella di S. Niccolò, vedesi dipinto un 
Crocifisso grande, in mezzo a S. Giovanni e S. Domenico, e a 
Maria e S. Donato, con altre storie al di sopra: i un aflre- 
sco di Farri Spinelli. La vicina figura di S. Caterina si 
ritiene affresco di Pier delta Francesca. S. Giacinto che 
soccorre un bambino, dipinto di Ulisse Ciocchi senese 
[primo altare a destra). 

Il semplice monumento marmoreo, formato da un arco 
trilobato posto sopra ad una cassa, su cui è scolpita a bas- 
sorilievo 1' immagine di un vescovo, fu eretto alla memoria 
di Ranieri degli libertini, vescovo di Volterra nel 1273. In 

(t) È falso che papa Gregorio X morisse nei Con- 
vento di S. Domenico e precisamente in quello stanco 
che serve ora di legnaia, e che ivi fosse fatto concie 
per la elezione del card. Pietro di Taranlasia a pon. 
Hce col nome d' Innocenzo V. Lo dimostra il Guajif 
■ma sua Disseriazione sopra il conclave di Gregorio i 
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basso a Caratteri gotici sta scritto : In superiori sepulcro 
reqiiiescit venerabilis pater dominus Rainerius de Uber- 
tinis episcopus quondam Vulterranus: in inferiori sepulcro 
requiescit dominus Henricus plebanus sci Reguli et ca- 
nonicus aretinus prefati domini episcopi germanus. 

Cappella Dragomanni. — - Uno dei più insigni monu- 
menti che si ammiri nella città è la cappella Dragomanni 
in S. Domenico. È un' edicola formata da due svelte colonne 
a nodi sostenenti due archi a sesto acuto che congiungonsi nel 
mezzo in un capitello sospeso; tutta quanta sottilissimamente 
lavorata a intagli, a trafori e a figure, con una mirabile esat- 
tezza e con un carattere cosi particolare, che a prima vista 
sembrerebbe opera di qualche artefice lombardo , se non 
vi si leggesse questa iscrizione incisa in una fascia sopra i 
capitelli : hoc op' (opus) fecit magist' iohs {Johannes) fi 

{filius) MAGISTRI FRANCISCI DE FLORENTIA. Sull' archivoltO 

veggonsi dipinti i quattro evangelisti da Luca di Tommaso 
senese, il quale fece pure a fresco nella parete Cristo in 
mezzo ai dottori. 

Sono di mano di Spinello vari santi che osservansi in 
un affresco poco sopra la prenominata cappella. - Sul se- 
condo altare varie storiette attorno ad una larga cornice che 
adorna V immagine di una Nostra Donna in terra-cotta, di 
G. Vasari. La tavola con entrovi S. Michele Àrcangiolo 
che uccide il drago e S. Paolo e S. Domenico è dUgnoto dei 
sec. XIV. - Nella cappella minore a cornu epistolae vuoisi 
notare un afi&esco di Farri Spinelli esprimente V Ànnun- 
ziazione; nella corrispondente la Vergine col Figlio sulle 
ginocchia, altro affresco di cui ignorasi l'autore (i5oi). - San 
Pietro martire, statua in terra-cotta invetriata e colorita po- 
sta in una elegante edicola, è un opera pregievolissima di 
Luca della Robbia. - La tavola, ov'è dipinta una santa che 

de in mezzo a S. Domenico e S. Pietro martire, si giudica 

'^oro di Domenico Pecori. 
Nella parete sinistra della chiesa un frammento d' af- 

Ko ove si scorge l'angiolo annunziatore e S. Domenico, 



' Spinelli. S. Vincenzo, 5. Caterir 
lipinlo da Dom. Erminl aretino (te 
in trono, S. Lorenzo e S. Caterina, e 
n nunzi azione (primo altare) di Val 
a). A manca appena entrati è un 
di Spinello, condotto verso il 1400 
o e S. Filippo ed altre istorie ri 

ra la porta ewi un Cristo in croce 1 
principio del sec. XIV. 

GNAZIO. — Ne fii posta solennemente la prima 
i3 luglio 16W dal vesc. Salviaii e il di 11 dicem- 
i dal vesc. Attavanti fu consacrata. La edificarono i 
insieme al grandioso convento ove oggi è il Colle- 
iritto , coli' architettura e colla direiione dei /*, 
Fichi, e mediante l' ingente lascito ftitto loro dal- 
Dario Boccarini nel i6o3 (i). L' interno della chiesa, 
mero i Gesuiti fino alla soppressione (1773), è molto 
: adorno dì stucchi messi a oro, di statue, di cap- 
stile corinzio, sulle quali si osservano non spregìe 
ure. S. Francesco Zaverio del P. Andrea Po^'^o 
dtare a destra). S. Francesco di Sales di Niec. Canti 
IO (secondo aitare). S. Giovan Gualberto del Gam~ 
i fiorentino, e il transito di S. Giuseppe [negli ai- 
rispondenti). Nella tribuna ewi in una tela S. Igna- 
contempla G. Cristo, pittura di Pietro Dandini di 
sull'originale di P. Berrettini esistente in Pistoia. 
i ornamenti di stucco furono condotti da un tal 
li Passardi romano. 

?IER PICCOLO. - Chiesa fondata nel 1066 dai 
Camaldolesi, e consacrata de Costantino vescovo n< ' 
monastero di S. Pier piccolo, ceduto da Stefan 

V. Stabilwbhti 1 



r 



Si 

priore dell' Eremo dì Camaldoli a Bruno abbate di S. 
Fiora e Lucilla, venne in possesso dei Cassinesi nel 1204. 
E quindi l'abbate Corteselli nel 1387 lo cede ai Padri del- 
l' ordine dei Servi di Maria, che ancora vi risiedono. Entro 
questa chiesa, cominciata a rifondarsi nel 161 1 e ridotta 
con nuovi lavori quale oggi si vede nel 1781, non esiste di 
ragguardevole che il monumento in pietra del P. Angelo 
d' Arezzo generale dei Serviti morto nel i522 (p. 32), colla 
sua statua giacente suU' urna ed ai lati due putti a rilievo 
che piangendo spengono le faci, scolpito da F. Giov-Ang. 
Montorsoli, Un' altro monumento in pietra alla memoria di 
Agostino Bonucci generale dei Serviti, morto nel i553 
(p. 3i), scolpito forse dallo stesso Montorsoli. Salvi Ca- 
stellucci dipinse in afiresco in alto della parete di fondo la 
Sammaritana che parla a Gesù (1669), e nelle pareti le isto- 
rie di S. Filippo Benizi, di S. Giuliana Falconieri, di S. 
Pellegrino Laziosi e della B. Giovanna Soderini. 

Nella cappella degli Albergotti (a manca entrando) il 
quadro rappresentante S. Giuseppe e S. Antonio, sopra il 
quale^ entro un' urna, sta un' antica immagine di Nostra 
Donna plasmata in gesso (i), fu dipinto da Ant, Puglieschi 
fiorentino (171 1): l'arco e le pareti da Nicc, Lupi, 



Aggiungiamo altre opere esistenti in diverse chiese 
della città, le quali possono in qualche modo essere inte- 
ressanti tanto per gli amatori, che per gli studiosi dell'arte 
antica. 

Nell'oratorio di S. Cristofano (oggi chiesa ufiziata dalle 

Monache di S. Caterina) dietro 1' altare vedesi dipinto nel 

muro Gesù Crocifìsso: a piedi della croce è da una banda la 

Vergine sostenuta dalle Marie, dall'altra S. Iacopo e S. Cri- 

•iofano. Tale affresco condusse Farri Spinelli nel 1444, 



(i) Venne quivi trasportata dal distrutto oratorio di 
Donato in Forte:{^a nel 1806. 
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come vi si legge in basso: hoc . opvs • factv^ > pvit . akó . 

DNI • MILLESIMO • Q.VATROCENTESIMO . QVADRAGESIMO • QVAR- 

To . DIE . QYARTA MENSis • DECEMBRis. - In S. Sebastiano 
una tavola di G. Vasari, che rappresenta la Vergine col 
Figlio in braccio adorata da S. Rocco e S. Donato, S. Se- 
bastiano e S. Stefano (i536). - Nella chiesa di S. Iacopo, 
appartenente una volta ai Cavalieri di Malta, una tela dipinta 
d^ Francesco Montelatici ùorentìno {sec. XVII), ov*è figurato 
S. Giovanni in atto di predicare. - In S. Niccolò un Ecce 
Homo scolpito in marmo a bassorilievo nel sec. XIV. 



MUSEO 



/ 



f^Via S. Lorentino, n, ^) 

Il civico Museo appartiene alla pia istituzione della 
Fraternità dei Laici, che pensò fondarlo nel 1823 sulla 
proposta de] dott. Marcantonio Fabroni, distinto cultore delle 
scienze naturali ed archeologiche. In breve esso addivenne 
importante pei doni di alcuni cittadini e per la numerosa 
raccolta di minerali provenienti da regioni dell'Italia e da 
varie parti d' Europa e d'America. Ma il maggiore ed il più 
prezioso aumento che si dette al medesimo fu 1' acquisto 
fatto nel i85o delle due collezioni Bacci e Rossi ; cioè di 
oltre 200 maioliche delle fabbriche del i5oo; 1000 bronzi 
etruschi; di una rara collezione di monete ctrusche, greche 
e romane; di vasi, urne, ecc.^ e di più che 700 sigilli me- 
dioevali. Dimodoché oggi, mediante nuovi acquisti fatti dal 
presente direttore dott. Sebastiano Fabroni, successo in 
tale ufficio nel 1846 per morte del benemerito suo padre, 
il Museo d'Arezzo, sebbene non molto esteso, è divenuto 
di non poco interesse. 

Noteremo sommariamente ciò che esso contenga, indi- 
canjdo tutti quegli oggetti che fermano maggiormente 1' at- 
tenzione del forestiere. 

Stanza I. — Armi e strumenti litici. - Vasi di buc- 
ero. Etrusco-campani. - Vasi dipinti. Grande crater di 
le greco-etrusco con rappresentanza d' Ercole e Telamone 
mbattenti le Amazzoni: altro crater dovj è dipinto il mito 
Pelope ed Ippodamia, - Frammenti e forme 4i vasi 



■ diverse fabbriche. - Terre^otte - Vetri etru- 

1 II. — Bronci etruschi. Ornameati, strumenti 
ii5 Coltello da sacrificio. ijfi-Si Scuri di bron- 
^li sacri e famiJiari. - Animali votivi ed amu- 
truschi ed egizi. - Monete ponderali italiche dal 
>(moneta rarisMma) all'asse oac\a\e. Monete pon- 
ine. Monete familiari ed imperiali di bronzo e 
d'oro; Monete greche e di greche colonie, tra cui 
lo statere di Filippo di Macedonia. ■ Monete 
di quasi tutte le zecche italiane e forestiere. 

i III. — Sculture; Urne ed Iscrizioni etrusche e 
Mosaici e Mattonati. 

L IV. — Maioliche; fra te quali à ammirano 
ilari delle fabbriche di Gubbio, Urbino , Castel 
BSaro, Faenza tee. - {Scaffale D) Piatto notevole 
sta dei reverberi, attribuito a M. Giorgio A ndreoli 
ole e Deianira ; piatto stupendo pel disegno e pel 
'malo M. Giorgio da Ugubio J52S. S. Girolamo 
no. Allegoria del medesimo. La morte di Tarpea ; 
anc. Zanto da Rovigo IS33- Antigone conver- 
gna del metfesimo. - (Scaflàle E) Sacra famìglia. 

d'Atene di Raffaello; piatto di sommo pregio 
Scolarità del disegno e del colorito (iSu). Altri 
; fabbriche di Castel Durante e d' Urbino. - 

La Galatea di Raffaello. - Vetri e smalti. - 
'istici. - Intagli in avorio . in legno e in ferro. 
Spcccliio in lamina con cornice intagliata: la fi- 
Prudenza nella tavoletta che ricuopre lo specchio 
)Uta al Vasari. ■ Sigilli medioevali. 1 Grande sì- 
idorla di Giovanni Peponis arciprete della Chiesa 

2 Sig. della società della disciplina della SS. An 
Arezzo, ?■ Sigillo spagnolo del Consiglio dei pub 
li. 4 Grande sig. a mandorla del priorato di S 
/olterra. laSig. del comune di Foiano. 46Sig. d( 
[castello di Peruo. 58 Sig. del Comune d'Avellan 
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i34 Sig. del comune del Borro. i36 Grande sig. ovale del 
cardinale Giov-Àng. de' Medici di Milano. iSy Sig. di San- 
ta Trinità di Firenze. 176 Sig. della società dei correg- 
gìari di Firenze. 187 Sig. della compagnia di S. Orsola e 
Morte di Pisa. 35o Sig. del comune di Partina. 867 Grande 
sig. circolare totius domus Tolomeorum, 369 Sig. del ca- 
pitolo della Chiesa fiorentina. 371 Sig. del comune di Qua- 
rata. 372 Sig. del comune di Gavinana. 682 Sig. della so- 
cietà della mercatanzia d'Arezzo. 694 Sig; dell'udienza di Pier 
Saccone. 720 Sig. della curia del vesc. Guido Tarlati, ecc. 
- Medaglie d* uomini illustri italiani e aretini dal seco- 
lo XV al XIX. 

Stanza V. — Armi. Scudo circolare tutto bulinato a tro- 
fei e ornati. - Sculture ed Iscrizioni medioevali. Urna en- 
tro cui si contenevano le ossa dei SS. MM. aretini Loren- 
tino e Pergentino, con cesellature in rame dorato ; lavoro 
di M. Niccolò di Giovanni dal Borgo S. Sepolcro, al quale 
fu commesso dai rettori della Fraternità nel 1498 e pagato 
40 fiorini d' oro. (Valeva allora il fiorino 1. 6 e s. 14). 

Stanza VI. — Collezione mineralogica. 

Stanza VII. — Collezione geologica e paleontologica. 
Mascella di balena. Grande difesa di mastodonte. 

Stanza Vili. — Segue la collezione paleontologica. 
Ossa fossili animali provenienti dai sedimenti dell'Arno, della 
Chiana, dell'Ambra e del torrente Maspino. Teschio di cervo 
gigantesco (cervus gigans di Cuvier). Bacino di mastodonte. 
Teschi di uro. 

Stanza IX. — Collezione zoologica provinciale. 

Stanza X. — Collezione d'animali di varie regioni. 

Stanza XI. — Collezione ornitologica di varie regioni. 
(Queste tre ultime collezioni sono di proprietà del signor 
* igiofo-Lor. De-Giudici). 

Unita al Museo si trova la pubblica Biblioteca (p. 95), (i). 



(i) Verrà trasportata neW istesso locale nell'anno ven- 
ro. 

13 



PINACOTECA 



f^Via Sassoverde, n. 4J. 

Abbandonati per la soppressione di P. Leopoldo del 
1785 e per quella francese del 1810 tutti i monasteri della 
città» molte insigni opere d'arte che si ammiravano entro i 
medesimi e nelle loro chiese furono guaste e disperse: al- 
cune per ordine governativo trasportate nel Museo di Pa- 
rigi; altre vendute; altre tolte dai loro luoghi e poste nel 
locale di S. Ignazio. 

Un nostro benemerito concittadino, Ranieri Bartolini, 
scultore e di cose patrie studiosissimo, vedendo passare al 
forestiero tanti buoni dipinti e abbandonati senza niuna 
cura air avarie del tempo, ebbe in pensiero di formare una 
pubblica Pinacoteca. E a tal' uopo, ei morendo nel i85o, 
lasciò alla città nostra la sua privata raccolta di quadri, 
stampe, disegni, modelli in gesso ecc., insieme a tutto il 
suo avere ; le cui rendite potessero servire al continuo incre- 
mento della medesima e a maggior vantaggio degli studiosi. 

Aumentano la Collezione Bartolini alcun! quadri ivi 
depositati dal Comune e dalla Fraternità. 

Stanza II. — i, 8 Angioli, affreschi di Farri Spinelli, 
2 La Madonna col Figlio , Jacopo da Pratovecchio, 3 
Cristo, S. Giovanni e Maria, Spinello, 4 La Trinità, Spi- 
nello, 5 La Vergine, ignoto (s. XV). 6 S. Rocco, Vasai 
7 S. Giovanni ed altri Santi^ affreschi di scuola umbr 
(s. XV). 9 Vergine che adora il Bambino, scuola fioren 
Una (1437). 



8? 

Stanza IH. — 2, 4, 29 Ritratti, ignoto (s. XV). 3 La 
Resurrezione, firmato Lodovico Sardi detto il Cigoli. 
i5, 16 Paesi, Fed, Zuccheri (?). 21 La morte di Marsia, 
Vasari. 22 Ritratto del conte Vittorio Fossombroni, P. 
Benvenuti. 26 La nascita della Madonna, Santi de' Tidi, 
33. La Vergine col Figlio sulle ginocchia, attribuita al Fran- 
cia. 34 Madonna con Gesù sulle ginocchia e S. Giovanni, 
tavola attribuita ad Andrea del Sarto. 

Stanza IV. — Madonna e Santi, Vignali fiorentino. 2 
La discesa dello Spirito Santo, Vasari. 3 II Redentore con- 
dotto al Calvario, Rosso fiorentino. 5 Madonna in gloria 
e Santi, Luca Signorelli. 7 Madonna in trono, Lorentino 
d'Andrea pitt. aretino (s. XV}. 8 La Vergine in gloria, S. 
Girolamo, David e altri santi, Luca Signorelli (iSip). S. 
Rocco F. Bartolommeo della Gatta (1469). Vergine col bam- 
bino sulle ginocchia, ignoto (s. XV). Copia di una Madonna 
F. Fortunato da Empoli. 12, 14 Santi, scuola senese 
(s. XV). i3 Madonna che cuopre il popolo col manto, 
Farri Spinelli (i435). i5 La Vergine col Figlio, stile gibf- 
tesco. 16 La Vergine e il popolo aretino sotto il suo manto, 
Neri Bicci (1466). 17 Madonna in trono e Santi, Domenico 
Pecori aretino. 18 S. Rocco, F. Bartolommeo della Gatta, 

19 La Vergine circondata da angioli che protegge col manto 
il popolo aretino, grande tavola dipinta da Dom. Pecori, 

20 L*annunziazione di Maria, Francesco d. V Indaco. 21 Ri- 
tratto di S. Francesco, firmato Margaritus (Margarìtone) 
22 La Vergine e Santi, Vasari. 24 Ritratto di G. Vasari, 
ignoto (s. XVI). 28 S. Rocco, Vasari. 29 S. Rocco che 
medica gli appestati, il medesimo. 3o Madonna, ignoto 
(s. XVI). 3i S. Rocco in contemplazione^ Vasari. 35 An- 
gioli con emblemi della passione. Salvi Castellucci aretina 

s. XVII). 37 Madonna che adora il Figlio, ignoto (s. XV). 
18 Idem, ignoto (s. XVI). 39 Vergine col Figlio in braccio, 
7. Castellucci. 40 Vergine in trono col Figlio in braccio, 
4argaritone. 42 Lorenzo il Magnifico che ammira la testa 
'el fauno di Michelangelo, Sebastiani romano (s. XVIII). 4? 
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:S. Paolo, Ang. Ricci aretino (s. XVIII). 44 S. Giovanni, 
Vasari, 

Stanza V. — Collezione di quadri moderni, i Ri- 
tratto di Pietro Aretino, copia dal Tiziano di Carlo Lqjrer 
di Parigi. 3 Ritratto del card. Divizio da Bibbiena^ copia 
da Raffaello di Pio Ricci, 3 Ritratto di Tommaso Sgrìcci, 
Gerard. 9 Testa di Madonna, G, Pollastrini, Testa <fi 
Padre Eterno, P. Benvenuti, 11 Testa di Redentore attri- 
buita al Baroccio, 17 Ritratto di Pietro Accolti, G. Vasari, 
23 Ritratto del card. Benedetto Accolti, il medesimo, 3i 
Episodio della battaglia di S. Martino, Carlo Ademollo, 



RACCOLTE ARTISTICHE PRIVATE 



COLLEZIONE FUNOHINL — r^ia degli Albergotti^ 
n, 3J La principale collezione privata di antichità è quella del 
sig. ing. Vincenzo Funghini. Questo egregio cittadino, aman- 
tissimo dello studio dell'arte antica, si è ciato cura di formare 
una ragguardevole raccolta di tutti quei prodotti dell* indu- 
stria dei secoli passati, che possono servire ad esempio e 
ad istruzione degli artefici e degli studiosi. 

Vi si trova una collezione di armi e strumenti litici, la 
4)uale, formata da oltre 5ooo pezzi, ci presenta dei bellissimi 
esemplari di scuri, frecce, coltelli, ecc. 

Oggetti etruschi; ti'a cui sono preziosi alcuni unguen- 
tari; un serto funebre a foglie di mirto fatte di lamine d'ar- 
gento con fioretlini d'oro, rinvenuto in un etrusco sepolcro, 
e vari ornamenti d* oro ed argento. 

Una collezione di maioliche, composta di circa 800 pezzi 

di quasi tutte le fabbriche italiane ed estere dal i5oo ai 

nostri di. Sono ammirabili alcuni piatti a lucente iride delle 

fabbriche di Deruta e Gubbio. Avvene uno che si ritiene 

dipinto dal famoso M, Giorgio Andreoli; una fruttiera con 

oriHtti ed una piccola tazza del di lui figlio Vincenzo. Quindi 

si notano maioliche d' Urbino, Cafaggiolo, Castel Durante , 

*aenza, Castel fiorentino, Montelupo; di fabbriche di Vene • 

;ia, di Savona, delF Italia meridionale, di stile moro-ispano, 

lonchè di fabbriche francesi, persiane, cinesi, ^apponesi, e 

ielle imitazioni di alcuni celebri piatti di Orazio Fontana 

itte in Pesaro. Talché in questa interessante raccolta noi 
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possiamo osservare T orìgine, lo sviluppo, la decadenza e 
la presente cultura dell'arte ceramica. 

Oggetti in ferro ove sono da notare eleganti cofanetti 
intagliati, tabacchiere egregiamente smaltate in oro e ar- 
gento con nielli e cesellature di lavoro italiano e francese ; 
serrature del sec. XV e XVI; arali con lavori battuti; un 
bel tripode del sec. XV, ecc. 

Armi a taglio e a fuoco. Fra le prime è degno della 
più grande ammirazione uno stile di finissimo lavoro a 
cesello sull'impugnatura, il quale vuoisi attribuire al Cel- 
lini: fra le seconde primeggia una pistola a pietra dama- 
schinata in oro. Vi sono pure fucili bulinati e cesellati, 
spade, e stili con eleganti impugnature, fiaschette da pol- 
vere, ecc. 

Tra i molti e svariati lavori a rilievo si osserva un ca - 
mino di pietra con stipiti e frontone intagliati nel principio 
del sec. XVI; un lavabo; alcune belle immagini di Vergini 
in marmo, in legno, in pastiglia, in terra-cotta invetriata 
della rinomata fabbrica dei Della Robbia, dal i3oo al 1600; 
molti crocifissi fatti in argento, in bronzo e in legno; in- 
tagli in avorio; un gran numero di piccole figure in legno 
ritraenti costumi afiPricani e meridionali, ecc. 

Dei dipinti in legno e in tela evvi da notare alcune ta- 
vole del sec. XV e XVI. 

Inoltre vi si trovano stipi intarsiati e intagliati del i5oo 
e 1600; cassoni di legno a vari lavori; cofanetti con figure 
ed ornati di pastiglia, dei quali uno ci ofire rappresentanze 
nanziali; reliquarì cesellati, e calici con nielli e smalti del 
sec. XIV, una croce con belle cesellature d'argento, prive 
oggi di smalto, lavoro del iSiS; stoffe in broccato in velluto 
e in seta tessute in Firenze^ ed altre ricamate di Venezia ; 
trine d' ogni epoca veneziane, genovesi e di Fiandra; stampe 
d'Alberto Durer, di Callot e d' altri celebri incisori del se- 
colo XVI. 
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COLLEZIONE ALBERG^TTL — rVia CesalpinOj 
n. j4J. Una interessante raccolta di oggetti artistici antichi 
è posseduta dai Marchesi Giovanni ed Agostino Àlbergotti, 
famiglia distintissima per la sua antica prpgenie e per la 
sua cospicua condizione. 

Nella loro pinacoteca, composta di oltre 200 quadri, si 
ammirano le opere seguenti: - Ritratto infantile di France- 
sco M. Della Rovere, attribuito a Raffaello San:{io (i). Ri- 
tratto del card. Della Rovere, attribuito al medesimo. Sa- 
cra Famiglia, firmata Mariotto Albertinelli (iSog). Deposi- 
zione di croce, Ventura Salimbeni. S. Girolamo, il medes. 
Gesù bambino con croce in mano, G. Reni, Gesù bambino 
sedente in mezzo ad angeli e a S. Giovanni, C. Maratta. 
La fuga in Egitto dipinta sul diaspro di Sicilia, Frane. Al- 
bano. S. Sebastiano sorretto da angeli, P. Benvenuti. Ma- 
donna addolorata, il medes. Ecce Homo, il medes. Ritratto 
di mons. Agost. Albergo tti, il medes. Ritratto della mar- 
chesa Diana Albergotti, il medes. Scuola d' Atene di Raf- 
faello, copia del sec. XVI. Susanna, P. Berrettini da Cor- 
tona. La Sammaritana, il medes. Madonna, S. Giuseppe e 



(i) È una testa dipinta eccellentemente in un tondo, 
ma dalle scrostature del margine sembra che la tavola 
sia stata ritagliata. Dietro v' è scritto in nero col pen- 
nello a grandi lettere: Di Raffaello da Urbino ritratto F. 
M. della Rovere. E in altro ricordo scritto nello scorcio 
del sec. XVIJ ed incollato dietro la cornice: L' anno V 
del pontificato dì Giulio secondo cioè nel MCCCCCVII. 
Raffaello d* Urbino in età di anni 24 fece questo ritratto di 
Francesco Maria Della Rovere poi Duca d* Urbino nato a 
24 marzo 1491 aveva allora anni i5, questo è costato un 
grand denaro ed è 1* opera più conforme alla Madonna della 
sedia. - Debbo alla p articolar gentile:(^a del prenominato 
march. Giovanni V esatta copia di questo ricordo e la no- 
tizia di tutto ciò che qui si riferisce intorno alle ragguar- 
devoli opere d'arte della Collezione Albergotti. 
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Otsò, ignoto (s. XVI). Cristo esposto al popolo, Vent. Sa- 
Umheni. Bambino giacente sopra un teschio, ignoto della 
scuola di G. Reni. Le Muse e Marte, G. Vasari. Battaglia 
Salv, Rosa. Pezzi di predelle con piccole istorie, attribuiti 
a L. Signorelli e al Vasari, S. Agostino, firmato Gius. 
Ribera, d. lo Spagnoletto (1628). Festa campestre, Breu- 
ghel. Sacra Famiglia, Tommaso da S, Frediano. La dr- 
concisione e la visitazione, due quadri della scuola di L. 
Giordano. Sacra famiglia ed angioli, scuola d^ Andrea del 
Sarto. Ritratto di una signora della famiglia Bardi n^li 
Albergotti, Santi de' Tidi. Ritratto di donna con bambino 
per mano^ il medes. S. Francesco, Passignano. La fuga 
in Egitto, e una visione, Simone Guglielmi. L'arcangiolo 
Michele che abbatte il drago, Spinello (?). S. Giovanni predi- 
cante, Spinello {?). Dipinti in tavola del sec. XIV e XV. La 
sepoltura di S. Chiara e la Crocifissióne, tavola del secolo 
XIII. Ritratto del card. Fleury, Rigaud. Ritratto di Lui- 
gi XV, il medes. Ritratto del maresciallo Francesco Alber- 
gotti, il medes. Alcuni dipinti del nostro Salvi Castellucci. 
Lungo sarebbe descrivere nonché nominare tutti quei 
preziosi reliquari che la prelodata famiglia possiede e gelo- 
samente custodisce nel suo privato oratorio di S. Caterina. 
Sono in numero di 265 e contengono 723 sante reliquie. 
Dessi furono raccolti da monsig. Agostino Albergotti, dotto 
e piissimo vescovo, mentre era canonico nella Metropoli- 
tana fiorentina e vicario generale dell' arcivesc. Ant. Mar- 
tini, togliendoli per la maggior parte dalle mani deir avido 
mercante, nelle quali erano venute in seguito delle soppres- 
sioni. Alcuni, di metallo dorato, ricchissimi di cesellature e 
di smalti trasparenti, sono magnifici lavori del sec. XIV e 
XV; altri inestimabili per la preziosa materia di cui si com- 
pongono; altri di squisito lavoro del sec. XVI e XVII. Noi 
citiamo come i più ammirandi e pel pregio artistico e pi 
valore intrinseco i seguenti. - Quattro reliquari di rame do 
rato alti cent. 90 che, posando su di un imbasamento adori 
^i figure smaltate, vengono composò da vaghi tabernacolel 
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a diverse facce con trafori ed ornamenti elegantissimi : il 
fusto è lavorato a cornici e a nodi con cesellature in ar- 
gento. - Un braccio al naturale di rame dorato che ricuopre 
un vero braccio di S. Biagio. Sorge da un' ìmbasamento esa- 
gono sorretto da sei piccoli leoni di bronzo, entro cui è 
riposta la testa dì uno degP Innocenti coronata di rose d*oro 
e d' argento; a metà del braccio vedesi in un bello smalto 
azzurro esso Santo e uno che prega a' suoi piedi. Poco so- 
pra in una fascia d' argento si legge: •{- ossus brachi sangtz 

BLAXII EPI Z M ORNATVS SUTIb' DMI BERNARDI CANONICI 

FEsvLANi -j* ANO DNi Mccccxxv MESE oTOBRis. - Avvene uno 
a foggia di tempietto esagonale egregiamente cesellato col 
più puro stile, il quale, come un bel fiore sul proprio ste- 
lo, elevasi su di un fusto con nodo smaltato e col piede 
sacomato ove splendono sei smalti trasparenti. In questo 
elegantissimo reliquarìo si racchiude un calcagno di S. 
Agnese, come ci dice I* iscrizione a caratteri gotici: hoc 

EST CHALCANEVM SANCTE AGNETIS VIRO. - TaZZa CSagOnollì di 

cristallo di monte con coperchio semisferico, sorretta da un 
fusto con sei smalti sul nodo, e sotto questo^ a lettere go- 
tiche incise: fcm {factum) fvit . h fhocj a . d . m . e . e . 
e . XXX • III . TPR (ìemporej pbri fpresbiteri) pavli . p . 
Ecc Cpro ecclesia) s . miniatis . inter • tvrres . floren. 
Tiene un frammento d' osso di S. Sisto papa. ~ Croce di 
cent. 35 d'altezza, tutta di cristallo di monte lavorato, nelle 
cui estremità brillano grosse pietre preziose. V* è nel cen- 
tro una piccola croce formata col legno di quella di N. S. 
G. C. - Reliquario a forma di moderno ostensorio, alto cen- 
timetri 35, di cristallo di monte cbn ornamenti di bronzo 
dorato: nella teca ovale è un pezzetto di costa di S. Carlo 
Borromeo. - Altro di simile forma la cui teca circolare, che 
ade varie reliquie, è contornata da un anello d' agata, il 
• fusto ed il piede di ebano sono ornate leggiadramente 
nporti di argento. - Un elegante cofanetto d' ebano con 
hi ornamenti d'argento, entro cui si custodisce un fram- 
-to della camicia della B. Vergine. Ve ne sono altri a 
3 
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guisa di tempietto gotico; altri a forma di calice di vetro, 
fra i quali se ne distingue uho di vetro sardonico e un' al- 
tro trinato; alcuni a forma di paci niellate ed incise.; alcuni 
fatti nel sec. XVII di varia forma, d' ebano a foggia di ta- 
bernacolo con ornati di bronzo, d* argento e d' avorio; al- 
tri di legno intagliati e dorati, ammirabili per le rare e ve- 
nerande reliquie che rinserrano. 

In questo sacro tesoro si conservano quattro lettere 
firmate da S. Giuseppe Calasanzio, una di S. Vincenzo 
de* Paoli, due del B. Leon, da Porto Maurizio, una di S. 
Filippo Neri e un'altra di S. Frane, di Sales. 

Oltre a ciò i prenominati sigg. Àlbergotti possiedono nel 
loro vasto palazzo due tabernacoli di terra -cotta invetriata 
della fabbrica dei Della Robbia; due ovati di marmo scol- 
piti ad alto-rilievo, lavoro pregìevole del sec. XVI ; quattro 
coppe di bronzo arabe con iscrizioni, delle quali è notabile 
una niellata in argento; alcuni mobili di stile francese del 
rinascimento. Neil' archivio poi vi hanno alcune pergamene; 
molti volumi manoscritti riguardanti l' istoria aretina, e due 
codici membranacei del sec. XV^ cioè una Bibbia e un trat^ 
tato delle Restitu^ioui di S. Bernardino da Siena. 

COLLEZIONE ROMANELLI. - In questa colle- 
zione, che il distinto cav. dott. Leonardo Romanelli ha for- 
mata per suo diletto, si veggono dipinti di tutti ì più in- j 
signi pittori italiani del secolo nostro: del Benvenuti, Chialliy ' 
Ussi/ Pollastrini, Cassioliy Puccinelli, Be;^^uoli, ecc. 



BIBLIOTECHE 



BIBLIOTECA DELLA FRATERNITÀ DEI LAICI. - 

La istituì il dottor Girolamo Torini giureconsulto aretino, 

lasciando alla Fraternità tutti i suoi libri con testamento del 

3i gennaio 1602. Oggi^ mercè l'unione delle librerie dei 

corpi religiosi soppressi, pel dono di quella di Vittorio Fos- 

sombroni (p. 35) fatto dall* egregio conte Enrico nel 1880, 

dessa conta oltre 21000 volumi. L'illustre archeologo G. 

Frane. Gamurrini, presentemente bibliotecario, intende con 

ogni cura alla completa riordinazione della medesima e al 

suo incremento, facendo importanti e numerosi acquisti col- 

l'assegno annuo a tal' uopo stabilito dal pio Istituto. 

In questa biblioteca, che è la principale della nostra 
provincia, si custodiscono molti libri di rarissima edizione 
ed incunabuli; alcuni autografi di Francesco Redi (p. 33) e 
il Dizionario della Crusca con postille marginali di sua 
mano, e vari manoscritti, di cui sono i più notabili i se- 
guenti: Homeliae di Girolamo vesc. aretino, ms. membr. 
del sec. XIII; Summa artis notarie, ms del sec. XIII; Con- 
silia di Ang, Gamhiglioni rinomato legista; Detti e Fatti 
memorabili di Valerio Massimo; Tragedie di M, A. Se- 
neca; Metamorfosi di Ovidio; Epistolae di Girolamo Aliottiy 
~ " cart. del sec. XV. 

BIBLIOTECA DEL SEMINARIO. — Nel Seminario 
no trovasi una buona librerìa composta di circa 7000, 
ni riguardanti per la maggior parte cose religiose. 
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Venne d* assai accresciuta dal dono dei libri di Lorenzo 
Guazzesi, Ang-Lorenzo Grazini e monsig. Agostino Alber- 
gotti. Vi esistono delle pregievoli edizioni del sec. XVI. 

BIBLIOTECA DELL'ACCADEMIA PETRARCA. — 
Nella sala della R. Accademia, ove era V insigne archivio 
dell'Abbazia di S. Fiora e Lucilla, vi si trovano circa 6000 
volumi di opere scientifiche e letterarie, per lo più di mo- 
derna pubblicazione. Fin dal 1861 in questa medesima sala 
è aperto un gabinetto di lettura pei soci ordinari e corri- 
spondenti, ove si hanno periodici nazionali e stranieri. 

BIBLIOTECA CIRCOLANTE. — Fondata da una so- 
cietà di studenti collo scopo di diffondere colla lettura di 
buoni libri l' istruzione nella gioventù, essa consta di quasi 
x5oo volumi tutti di recenti opere scientifiche e letterarie. 
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ARCHIVII 



ARCHIVIO CAPITOLARE. — Malgrado i furori for- 
sennati delle fazioni, le civili lotte, gì' incendi suscitati spe- 
cialmente nei sec. XIV, e il lungo lasso di tempo, è questo 
il solo archivio della nostra città che conservi ancora tutti 
i suoi documenti. Adesso ne conta 4404, perchè in tal nu- 
mero vengono comprese quelle pergamene pertinenti ai 
soppressi monasteri: dell'abbazia cassinese di S. Fiora e 
Lucilla, del monastero camaldolese di S. Maria in gradi, di 
quello monacale di S. Croce. 

Le carte dell' insigne archivio della Cattedrale rimasero 
per lunghi anni abbandonate e scomposte. Fu pel primo 
il celebre Lod-Ant. Muratori che trasse dalle tenebre e 
pubblicò nelle sue Antichità italiche del medio evo tanti 
preziosi diplomi, ivi da lui stesso rinvenuti. In seguito prese 
a riordinarle il sac. A-L. Grazini, il conte Giacinto Fos- 
sombroni, il cav. G-F. De-Giudici ed il primicero Paolo 
Giannerini, il quale accuratamente ne compilò una Sinossi. 
La completa riordinazione dell' archivio devesi al presente 
archivista can. Luigi Paci. 

Diamo una breve nota dei più importanti diplomi, ap- 
partenenti esclusivamente alla Chiesa Aretina, i quali quasi 
Itti furono già pubblicati. 

71 5. Diploma di Luitprando. 

752. Bolla di Stefano II. 

762. Libello di una lite tra il vescovo d'Arezzo e quello 
di Siena. 



ploma dì Carlo Magao nondum imperator. 
tra diploma di Carlo Magno. 
Lvilegii di Lodovico il Pio. 

ivìl^o di Lotario I. 



iidicato di Leone IV, Lodovico II e Lotario, 
ivilegio di Lodovico II, 
plomi dì Carlo il Calvo. 

inferma di Giovanni Vili, 
plomi di Carlo il Crasso. 
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ploma di Lodovico IV. 
ploma dì Berengario, 
ploma di Ugo. 
ivllegii d'Ugo e Lotario. 



plomi d' Ottone HI. 

plomi d' Arrigo II. 

ploma di Corrado II. 
tro d' Arrigo III. 
Ila di Leone IX. 
ploma d' Arrigo III, 
ila di Vittore II. 
tra di Stefano IX. 
Ila di Nicc<da II. 
>lla d'Alessandro U. 
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1070. Bolla d'Alessandro II. 

1081. Privilegii d'Arrigo IV. 

1084. » » 

UGO. Narrazione deir istoria dei Custodi della Chiesa Aret. 

1106. Bolla di Pasquale II. 

mi. Privilegio d'Arrigo V. 

iii5. ^Itra bolla di Pasquale II. 

11 24. Bolla di Callisto II. 

1125. Altra d'Onorio II. 

1 1 3o. Altra d' Innocenzo II. 

1145. Altra d'Eugenio III. 

II 44. Altra d'Anastasio IV. 

1 163. Diploma di Federigo Enobarbo. 

Il 83. Bolla di Lucio III. 

1191. Privilegio d'Arrigo VI. 

1192. Bolla di Costantino III. 
I ig6. » » 

1196. Altro privilegio d'Arrigo VI. 
1198. Bolla d'Innocenzo III. 
i2o3. » » 

1207. » » 

1209. Diploma d'Ottone IV. 
J2i5, Bolla d'Innocenzo III. 

12 19. Bolla d' Onorio III. 

1220. » » 
1223. » » 

1225. Privilegio di Federigo II. 
1229. Bolla di Gregorio IX. 
1239. Altro privilegio di Federigo IL 
1249. Bolla d'Innocenzo IV. 

i25o. Decreto del vesc Guglielmino degli libertini, col 
quale unisce al capitolo della Cattedrale quello 
della Pieve di S. Maria in gradi. 
355. Privilegio di Carlo IV. 

Neil' archivio medesimo esistono due libri corali eccel* 
ntemente mimati nel i5ii da Don Ambrogio de'Martiv 



gnori da Cremoiu, per cointnis^oae deir arddiacoiio Do- 
nato MarinellL Vi sona pure i rìiranì di quasi tatti i ve- 
icotì aretini da Guglieltnino fino al presente. 

ARCHIVIO COMUNALE. - In questo archivio, eh' è 
posto sulle stanze superiori del palazzo del Comune, non 
eaiitono libri più amichi del 1384 {se logliamo gli Statuti 
^el 1341 e 1345) perchè in quell' anno rimase arso quando 
irruppero nella città le nefande soldatesche del Coucy 
(p. i8). Vi sono le Ri/orme dal iSSy al 1771; le Delibera- 
zioni del Consiglio dal id&a i Libri catastali dai 1387; 
1161 volumi d'Atti criminali, fra cui leggesi il processo 
indetto dal Comune nel i3B5 contro Marco Tarlati da Pie- 
tramala per la reatiturione dei castelli eh' egli prepotente- 
mente riteneva in possesso; 8o5 filze di Atti civili dal 1534 
al 1771, e ]6S pei^amene da pochi anni raccolte, delle 
quali sono queste le più interessanti, 
1014. Concessione d' Enrico 11 all'abbadia di Parneta. 
1070. Conferma di papa Alessandro II alla Chiesa Aretina 

de' suoi privilegi. 
IMO. Composizione tra il vescovo d' Arezzo e i Monaci 

Camaldolesi fatta da Onorio III. 
1410. Testamento di Lazzaro di (novanni di Feo Bracci, 

pel quale, morendo nel 1435, lascia le proprie ric~ 

chezze alla Fraternità di S. Maria della Miseri- 

ARCHIVIO DELLA FRATERNITÀ. - È formato da 
oltre 3000 volumi e vi si conservano gli Statuti di quella 
pia Istituzione del 1262; i Testamenti di coloro che elar- 
^rono alla medesima; le Deliberazioni del Magistrato dei 
Rettori dal i583; gli Stanziamenti dai 1435; il Giornale dal 
1346; i Libri de' Saldi dal i386, ed i Registri dei battez- 
zati dal 1498 e quelli dei morti dal i373. Quivi trovavai 
pure una raccolta di molte pergamene ; ma per ordine < 
Lwpoldo I furono inviate alllarchivio centrale $11 Firenze 
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ARCHIVIO VESCOVILE. -- È collocato nelle stanze 
terrene del palazzo episcopale. Esso contiene circa 3ooo 
fìlze cominciando dal i336: atti civili, benefiziali, matrimo- 
niali, bolle, decreti, ed atti apostolici. 

ARCHIVIO DI MURELLO. — L' archivio della Fra- 
ternità dei Cherici di S. Marco di Murello si conserva tut- 
torà in una stanza terrena dell' odierno Seminario, edi- 
ficato sulle case e presso la chiesa della medesima nel 
1745. Vi esistono 244 pergamene dal 1194 al 1609; 19 
protocolli d'antichi notari dal i32o al i359, ed un libello 
di dodici carte contenente le costituzioni del Sodalizio esem- 
plate nel i379 sopra altre del sec. X(. 
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PALAZZI NOTEVOLI 



PALAZZO COMUNALE. — L* ordinaria residenza dei 
magistrati del Comune è V antico palazzo dei Priori ed an- 
che del Potestà, fabbricato, secondo alcuni ricordi, nel i333. 
Per sollevazioni popolari fu arso e ne fu distrutta la fac- 
ciata; ma la parte laterale mostra tuttora la sua elegante 
e seria architettura, e le tracce dei merli che ne coronavano 
la sommità e che rimanevano pure nel secolo scorso. Il 
vicino torrione, ove fin dal 1466 sta il pubblico orologio, 
sì costruì nel i SSy. Attorno alla mostra dipinse assai lode- 
volmente le quattro stagioni Luigi Caiani pratese nel 1800. 

Entro il palazzo troviamo degno di attenzione un af- 
fresco di Salvi Castellucci rappresentante S. Donato che 
adora la Vergine (1640). A capo della scala un piccolo cro- 
cifìsso, affresco di Spinello; di fronte a questo S. France- 
sco che riceve le stimate, del medesimo. Un altro afiìresco 
che rappresenta al naturale la Madonna in trono e S. Do- 
nato e S. Gregorio, di Lorentino d'Andrea (1483); due 
stemmi in terra-cotta invetriata uno del potestà Giovanni 
Cappelli (i5io), Taltro di Lionardo Guidotti (rSog). 

Nella sala del Consiglio il ritratto di Pietro Aretino dì 
mano di Sebastiano dal Piombo, e da quel poeta donato 
al nostro Comune nel i526. Era un bellissimo dipinto, ma 
ora è affatto guasto da pessimo restauro. Fra gli altri 
si notano alcuni ritratti d'uomini illustri che Bernardi 
Santini, per ordine della Fraternità, ritrasse in tela 
i652 da antiche immagini esistenti nel palazzo medesii 
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le quali condusse a fresco Lorentino d* Andrea alunno di 
Pier della Francesca. 

Neil' Uffizio di stato civile osservasi il busto colossale 
marmoreo di C. Cilnio Mecenate, che è una esatta copia 
di un antico, ritrovato nel i83o sul luogo dell'antica Car- 
seoli (tra Todi e Narni) nei ruderi di romano edifizio. Le 
pitture attorno alle pareti, che ci presentano le gesta prin- 
cipali degli Aretini, sono di Teof. Torri, 

PALAZZO VESCOVILE. — Il Vescovo d' Arezzo 
aveva la sua residenza fuori della città presso la primitiva 
Cattedrale (che si disse dipoi Duomo vecchio) ed anche in 
Gressa, in Cortona, in Civitella, in Bibbiena e in altri ca- 
stelli di sua giurisdizione. Quel palazzo venne riedificato 
dalle fondamenta nel 1026 per opera dell' architetto Magi- 
nardo sotto il presulato di Teodaldo. Quindi fu distrutto 
da Enrico V nel un e per la seconda volta circa il ii3o 
da alcuni pravi cittadini, come si esprime un testimone 
oculare. 

Abbandonata la chiesa nel i2o3, quando per bolla d' In- 
nocenzo III fu trasferita la cattedrale entro le mura nella 
chiesa di S. Pier Maggiore, il Vescovo per esser più vicino 
al suo clero, risiedè in altro palazzo che serviva pure in 
avanti come abitazione episcopale, posto nell' angolo di Via 
Pescaia presso la Pieve di S. Maria. Di questo, che trova- 
vasi già distrutto nel r2i6, si scorgono alcune vestigia e ne 
resta ricordo in una iscrizione sulla facciata della casa n. 5 
nel Corso; la quale colle parole mccxxxvii domvs vetvs sta 
ad indicare la restaurazione del medesimo; perocché quivi 
si vede dimorare il vesc. Guglielmino nel i256. 

Ma fin da quest' anno trovasi 1' episcopio presso la 
liesa di S. Gregorio, vale a dire di fronte all' odierna Cat- 
drale ove si vede presentemente. Lo ridusse o più ampia 
►rma il vesc. P. Usimbardi nel 1695. 

Sulla volta della prima e seconda stanza dell' archivio 
ammirano dei buoni affreschi del Castellucci; nella 
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sala del primo piano varie pitture di Teof, Torri (1609); 
in una volta la Giustizia e la Pace, uno dei primi aflreschi 
di P. Benvenuti, fatto nel 1756. 

La loggia che unisce questo palazzo alla Cattedrale era 
costruita sul disegno di F. Bartolommeo della Gatta nel 
1478, e di essa vedesene qualche tratto dalla parte setten- 
trionale. Fu rialzata e ridotta con moderna architettura dal 
vesc Falconcini. 

PALAZZO DELLA FRATERNITÀ. Quella pia 
Istituzione, iniziata nel 1262, che in tempo di quiete, solle- 
vati con opere pietose i miseri e gì' inferrai, intendeva ad 
abbellire la città di splendidi edifizi, cominciò la costruzione 
del suo palazzo nel sec. XIV. 

Neiranno i363 la Fraternità compra dal Comune Are- 
tino il sito per edificarvi la sua abitazione. Noi possiamo 
asserire che i primi autori della facciata furono M° Baldino 
di Cino e MS* Niccolò di Francesco ambedue di Firenze, 
ai quali si cominciò a prestare il salario mensile di 6 fio- 
rini d' oro dal 6 agosto iSyS (i). Due anni appresso, adì 14 
di luglio, essi ritornano al lavoro della facciata, e, aiutati 
da molti scalpellini forestieri, promettono di compirla im- 
mediatamente (2). Ma dovesse la Pia Fraternità provvedere 
piuttosto alle grandi miserie e alle calamità che seguirono 
le guerre e gli sconvolgimenti degli anni successivi, o fos- 
sero altre cagioni, l'opera fu cessata alla fine del 1377, 
tostochè si giunse alla prima cornice al di sopra degli ar- 
chi, e non fu ricominciata che più di un mezzo secolo dopo. 



(i) Arch. di Fratern. Delibera:(. del 1349 al 1382, 
pag. 101, 

(2) Vi lavorarono M. Vindemiolo, M. Marco di Pìetr*^ 
da Como, M. Botteca di Ser Bettino, M. Matassa di MicheK 
da Firenze, M. Francesco di Niccoluccio, M. Nerio di Fi 
renze, M. Lorenzo di Spaza di Como, M. Martinolo < 
Manfredo di Como, M. Marco di Piero di Como. 
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Nel 1411 Spinello dipinse le figure sopra la porta. Ma 
dai vecchi libri di Fraternità si desume che al lavoro del- 
la facciata non si die prosecuzione che poco innanzi al 
I434; nel qual anno vediamo a capo di esso Bernardo di 
Matteo da Settignano maestro d* intaglio, E questi fu lo 
scultore dell' insigne bassorilievo di Nostra Donna che ri- 
cuopre sotto il suo aperto manto •il popolo aretino (i), e 
delle belle figure di S. Lorentino e Pergentino a lato alla 
medesima, allogategli il 3i agosto 1434. Di sua mano con- 
dusse pure le statue di S. Gregorio e S. Donato (i435) e 
insieme a lavoratori di Settignano, cambiando, come vedesi, 
il disegno dei prenominati maestri fiorentini, trasse l'opera 
fino al ballatoio che regge la gronda. Del quale fti fatta 
allogazione a M. Giuliano e Algo:(:(0 da Settignano, che 
lo terminarono nel 1460. 

L' orologio che segna le fasi lunari e i moti del sole, 
posto nel i552 sopra questa facciata, è fattura di M. Fe- 
lice da Fossato. 

L' altra facciata moderna unita nello scorso secolo, è 
disegno del Cerroti. 

Nelle stanze terrene sì vede un buono affresco di Farri 
Spinelli rappresentante la Misericordia : fra le molte per- 
sone raccolte sotto il manto della Vergine sono i ritratti 
dei Rettori, e la figura di Lazzaro di Giovanni di Feo 
Bracci vestita di rossa cappa. E in una volta è dipinta la 
Madonna con Profeti ed altri Santi da Teojìlo Torri (1612). 

In questo palazzo ha risieduto la Fraternità fino al 
1786; ora vi sta 1' Ufficio del Tribunale di prima istanza. 

LOGGE VASARI. — Anche questo vasto fabbricato, 
di cui furono gettate le prime pietre il 2 gennaio 1573, fu 
costruito dalla Fraternità dei Laici, la quale vi spese da 



(i) Fu messo al posto con gran sodisfa^ione del pub- 
blico il 30 giugno 1434, e a spese delia Fraternità si 
fecero feste sacre e civili. 
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20000 scudi. Ne fece il disegno il nostro G. Vasari. Queste 
logge^ condotte a termine nel i58i, sono d' ammirarsi per 
la semplicità delle linee architettoniche e per le giuste prò* 
porzioni. 

Oggi vi è la sala della Corte d^Àssise, e gli Uffizi dei 
due Pretori Mandamentali, a cui si accede dalla parte su- 
periore n. II e i3. 



PALAZZO PRETORIO. — Fin dall'anno 1404 le 
pubbliche carceri furono quivi stabilite sulle case della ma- 
gnatizia famiglia degli Albergotti. Il Comune deliberò nel 
1484 di fare scolpire l'arme di quel potestà o capitano che 
saviamente avesse tenuto il suo ufficio : indi è che nella 
facciata del palazzo carcerario e del Comune vediamo molti 
stemmi. Fra questi avvene alcuni notevoli per la forma e 
per lo stile. 



PALAZZO DI BADIA. — rPia:{^a della Badia n, ij. 
Era r insigne monastero dei Monaci Cassinesi di S. Fiora 
e Lucilla. Modernamente è stato rifondato, e ricostruita la 
parte che corrisponde nella piazza del Popolo, e quindi 
adattato il locale per le pubbliche scuole e per gli uffici 
postale e telegrafico. La elegante loggetta che cuopriva 
1' antica porta del convento fu eretta nel principio del sec. 
XVI; ma, essendo in deperimento, nell'anno scorso venne 
rifatta sulle vecchie proporzioni. Sotto la medesima evvi 
una Vergine col Figlio in braccio, di terra- cotta invetriata, 
della scuola Della Robbia. 

Il vasto loggiato interno credesi architettura di G. Va- 
sari; del quale si vede una stupenda pittura nella sala della 
R. Accademia Petrarca. È una grande tavola a tempera 
ove, a figure grandi quanto il vero, si rappresentano As- 
suero ed Ester che siedono a regale convito. Allogatagli i* 
|3 luglio 1548, egli la compì nel breve spazio di quaranta 
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du e giorni facendovi ben sessantadue figure (i). E mera- 
mente ammirabile la composizione» ed in special modo il 
disegno delle teste. 

PALAZZO DELLA DOGANA. - rVia S. Lorentino, 
n. 2j. Fu cominciato ad edificare da messer Donato Bruni 
figlio dell' illustre Leonardo, verso la metà del 1400. Sulla 
facciata si scorge tuttavia lo stemma gentilizio dei Bruni. 
Appartenne quindi alla famiglia Ciocchi del Monte S. Sa- 
vino, e vi abitarono il card. Giov. Maria, che fu poi ponte- 
fice col nome di Giulio III, ed il cardinale di S. Prassede 
suo nepote, ambedue proposti della Cattedrale. Adesso è 
di proprietà del Governo e vi è l'Agenzia di Sali e Tabac- 
chi e il Corpo Civile degl' Ingegneri. 

Nella sala più grande vi sono alcuni affreschi del Biondi 
aretino (s. XVII). 

PALAZZO DELL' OSPEDALE. — rCorso Vittorio 
Emanuele, n. 46), La fabbrica dell' Ospedale di S. Maria 
venne cominciata nel 12 15, e si ampliò in diversi tempi, 
specialmente nel principio di questo secolo. Non è notevole 
che per la sua vastità, e perchè ci ricorda una delle più an- 
tiche e delle principali istituzioni pie. 

Sull'entrata sono degni d' osservazione due tondi circo- 
scritti da frutti e fiori, con entro due putti nudi, in terra- 
cotta invetriata della fabbrica della Robbia. 

PALAZZO DELLE STATUE - r^ia Ricasoli, n. ij 
E così detto perchè vi sono sopra alcune statue* di ter- 
ra-cotta. Lo fabbricò nel 1798 la famiglia Albergotti sul 



(i) Dicesi che nei paggi, i quali portano in tavola le 
vivande, ritrattasse il pittore i figli del cav, Francesco 
Bacci divenuti poi suoi cognati; e le due teste ali* estre- 
mità del quadro, a destra di chi osserva, siano dell* Ab- 
ate e del Camarlingo del monastero. 



disegno dell' ing. Luigi Vegni romano. Nel i83o venne in 
possesso del Governo dì Toscana, ed oggi, ess:ndo pro- 
prietà governativa, vi risiedono gli Uffizi dell' Intendenza del 
Registro, delle Ipoteche e la R. Tesoreria. 

CASA DI G. VASARI. -^l^ia^iS. Vito, n.27^. Sono 
veramente lodevoli ed ammirabili le pitture colie qnali il 
Vasari ha decorale alcune stanze della casa ove abitò. Esse 
distinguonsi tra le moltissime che durante la sua vita egli 
fcce, per un disegno corretto ed accurato, e pel colorito di- 
verso da quello che per l' ordinario avea costume adope- 
rare: ta maniera che quivi tenne (e e e usò pure quando 
volle condurre opere di qualche merito ) mostra quanto il 
nostro Giorgio fosse pratico ed eccellente nell'arte pit- 

Nelle sala maggiore, sul mezzo del so&itto intagliato e 
messo a oro, è la Virtù che tiene sotto i piedi l' Invidia, e 
presa la Fortuna pe' capelli, bastona 1' una e l'altra (1); at- 
torno, in figure grandi al naturale giacenti, si rappresen- 
tano i dodici mesi coi loro respettivi segni dello zodiaco, e 
nei quattro angoli le stagioni. Sulle pareti si vigono di- 
pinte delle figure simb aleggianti l'Abbondanza, la Sapienza, 
la Liberalità, l'Onore, la Fatica, la Prudenza ecc., e in 
basso, a terretta rossa, alcune istorie d'antichi pittori, d'ApeU 
le, Zeusi, Parrasio, Protogene, ed altre cose (1547). 

(1) Sembra che ti Vasari volesse alludere a qualche 
circostanzia della propria vita, come nei paesi sulle pa- 
reti volle significare « le province e luoghi ove aveva lavo- 
rato quasi portassino tributo {per gli guadagni che avelia 
fatto con esso loroj a detta sua casa. È da osservare, 
(come dice lo stesso VasarìJ, che girando la sala attorno 
ed essendo in me:j^o la Fortuna, viene talvolta V Invidi 
a esser sopra essa Fortuna e Virtil, e d'altra parte 1 
Virtù aopra l'Invidia e Fortuna, siccome si vede ci 
[jwwne spesse volte veramente ('Vedi nella sua vitaj. 
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Passato un pìccolo andito, sulla cui volta è Cerere sul 
cocchio tirato da due serpenti, entrasi in una camera coti 
soffitto di legnn. Nel centro di questo è dipinto a tempera 
Dìo Padre che benedisce Abramo, e all' intorno figure gia- 
centi che rassembrano la Pace, la Carità, la Virtii e la Mo- 
destia. 

In una terza camera vedesi Apollo tutto nudo, assiso 
presso un lauro, con un liuto nella destra, sopra la cui te- 
sta svolazzano due geni in atto di posarvi un serto. Nei 
quattro peducci della volta sono accomodate le nove Muse (i). 
Il tutto è dipinto a olio sopra un ammannimento di gesso. 

Neir ultima sala fece il Vasari la Fama, che, seduta nel 
inondo, sta suonando la tromba proclamatrice delle buone 
azioni, gettando via quella della maldicenza. Attorno, sui 
peducci della volta, quattro figure che rappr -sentano la Pit- 
tura, la Scultura, V Architettura e la Poesia ('>); e in alcuni 
ovati fece (1542) i ritratti di Michelangelo, d* Andrea del 
Sarto, di Luca Signorelli, di Spinello e di Fra Bartolommeo 
della Gatta (3), 

Il busto di marmo coir effigie di G. Vasari, a capo alla 
scala, è opera di valente scultore del sec. XVI. 



(i) Si vuole, ed è tradizione, che la bellissima figura 
nel me^i^o del peduccio della parete esterna, sia il ritratto 
di Niccolosa Sacci, divenuta moglie del nostro pittore nel 
1548. 

(2) Furono ritoccate, insieme alle altre, da Raim. Za-* 
balli, rifacendone i campi, 

(3) Fra questi ritratti vedesi anche qiiello dello stato 
Vasari, 
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COSE NOTEVOLI 



CAMINO DI SIMONE MOSCA. — Per gli credi dì 
messer Pellegrino da Fossombrone, fece Simone ^fQSchini, 
chiamalo il Mosca, un bellissimo camino di pietra, il quale 
è oggi posseduto dal sig. conte Enrico Fossombronì che Io 
ha posto nel suo palazzo (^Pia:(:^a Fossombroni, n. ij. Nel 
fregio sono fogliami a girali tra cui svolazzano piccoli uc- 
celli; negli stipiti trofei bizzarri con targhe, elmi, calzari, 
turcassi, spade ; nel frontone e nelle cornici variati orna- 
menti. Quest* opera fu condotta dal Mosca con tal finitezza 
e con sì meravigliosa diligenza, che sembra impossibile po- 
tere eseguire sulla pietra così minuti e perfetti lavori. 

ANFITEATRO. — Miseri avanzi dell* antica grandezza 
aretina si presentano nelle vestigia dell' ampio anfiteatro 
che vedesi nelPorto di S. Bernardo (V. Pianta topogr.). 

La forma di questo edìfìzio era ellittica; V arena, ora 
ricoperta da più che due metri di terra e di macerie^ mi- 
surava circa 36 metri nel diametro maggiore: presentemente 
la parte occidentale è distrutta fino al suolo; dalla parte di 
tramontana si veggono solo alcuni pilastri ed archi che so- 
stenevano i gradini; quella parte' che guarda mezzogiorno è 
meno danneggiata, ma vi fu sopra edificato il monastero 
quando V Abbate di S. Maria di Monte Oliveto dalla Almi* 
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glia Azzì acquistò nel i333 questo luogo, qui antea voca- 
batur ei parlagli (i). 

La sua costruzione formata dì grandi mattoni, di pie- 
tre e di tenacissimo calcistruzzo, sopra al quale vedesi tut- 
tora I' opus reticolatum, è affatto romana; e (contro Y opi- 
nione del Guazzesi che in una dissertazione sul medesimo 
lo ritiene d' etrusca data) puossi sostenere che desso non 
fu costruito prima del sec. V di R. (Ili a. C); nella qual'epoca 
noi troviamo Arezzo che sotto il dominio de* Romani è di- 
venuta potentissima fra le altre città toscane, e che, rico- 
nosciuta come un' importante stazione, è cinta di nuove 
mura ed ampliata da nuovi abitanti. 

Non molto lungi dall' anfiteatro, in riva al Castro, era 
il Ninfeo. Di questo splendido edifizio, ricco (al dir dei no- 
stri storici) di preziosi marmi e pavimenti di vetro a mo- 
saico, restano visibili gli avanzi di tre vasche a volta, le 



(i) Arch. di Mur. Protoc, I di Ser Guido^ p. 82 y 55. 
Jl nome di parlagio, col quale s'indicarono nell'epoca 
medioevale gli anfiteatri diAre^:(0f di Firem^e e di Lucca 
è una corrotta derivazione del vocabolo perìlasium, che 
s'incontra in documenti del sec. X. Taluni scrittori de- 
rivarono la parola parlagio, ^er sola affinità di suono, da 
parlare, come sinonimo di parlatorio^ affermando che 
quivi si facevano radunan:(a dei magistrati e si discute- 
vano le pubbliche cose : ma la voce periilasium {^corrotta 
in perilascium, perlasium, perlagium, pierlasgio, piarlasium, 
parlagio) trova un esatta etimologia nella voce greca 
perilasion; pietra in giro, recinto di pietrami. {^V. G.- Lupi, 
Suir origine e significato della voce parlagio - Arch. Storico, 
quarta serie, t. VI, 492). // nostro anfiteatro rimanendo 
fuor della cinta delle mura si lasciò abitare nei bassi 
tempi dalle pubbliche meretrici. Carlo Magno per togliere 
tale abuso lo donò alla Chiesa di 5. Donato; ma esse 
dipoi vi ritornarono. 
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quali, essendovi soprm eretta una casa, servono o^ di 
stalle e di cantìiia. 

TERME. — Molti ruderi delle antiche Terme furono 
scoperti nel 1841 dal sig. Giovanni Guiilichini in un suo ter- 
reno a oriente della città, fiior delle mura: ma fatta una 
pianta dall' ing. Lapi di tutte le sostruzioni rin.enute nello 
scavo, e dato luogo alla pubblica curiosità» si ricopersero. 
Le due grandi vasc le costruite di calcistruzzo, nelle quali 
si raccoglieva Y acqua necessaria da una vasta piscina che 
tuttora esiste nel pubblico Prato, servono oggi di cantine 
alla casa soprastante. 

FORTEZZA E MURA. - In Arezzo nel secolo XIV 
esistevano tre fortezze: una alla porta fiorentina, una presso 
la porta di S. Clemente (detta il Cassero di 5. Clemente o 
di S, Alberto); T altra, che era la principale, sul luogo più 
eminente (chiamato nei bassi tempi Fodium S. Donati in 
Cremona J ove risiedeva V arx dell' antica città, e ove 
sorge presentemente la fortezza edificata da Cosimo I col 
modello d'Antonio da S. Gallo. 

Non abbiamo nessuna notizia della costruzione della 
fortezza o cittadella prima del i32o, quando il belligero ve- 
scovo Guido Tarlati ampliò la cinta delle mura urbane. 
Per furore di fazioni essa fu abbattuta: quindi ricostruita al- 
lorché i Fiorentini nel iSSy presero il dominio della terra. 
Questa fortezza, che il nostro annalista dice fortissima e 
bella, venne demolita nell'anno i34'\ in cui gli Aretini, su- 
bito dopo la cacciata del Duca d' Atene, si sollevarono e 
ripresero la libertà, e rifabbricata nel 1344. NI 13S4 la di- 
roccò il Coucy; i Fiorentini divenuti nuovamente padroni 
della città la ricostruirono nel i393; fu poi distrutta nel 
i5o2 quando, mal sotferendo l'obbedienza a Firenze, gli An 
tini tentarono ribellarsi, e infine Cosimo I la riedificò i' 
sieme alle mura, secondo le norme dell'arte militare di qu 
tempo. 
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La fortezza, priva di merli, smantellata e disfatta inter- 
namente dalli mine dei Francesi il 27 ottobre 1800, è oggi 
posseduta dal signor conte Enrico Fossombroni, e ridotta 
a coltivazione. Colassù è un* amena passeggiata, da dove si 
scorge tutta la città, le colline e le campagne fertilissime 
che le stanno air intorno. — 

Non è facile determinare esattamente la direzione dei 
differenti giri di mura che sorsero a munire la città aretina 
ai ttmpi etruschi e romani; né conoscere con sicurezza le 
varie mutazioni che le medesime subirono nei secoli an- 
teriori al decimo. Pertanto di un' antichissima cinta di mura 
urbane, costrutte di grandi pietre a strati orizzontali rego- 
lari e commesse senza cemento si possono osservar tuttavia 
magnifiche reliquie (i). Questo primo giro di mura (primo 
cioè noto a noi), che è di etrusca costruzione, ma non di 
un periodo tanto remoto, si ergeva sul ciglio degli scogli 
più elevati, estendendosi specialmente dalla parte orientale 
per un tratto non poco ristretto. 

Le famose mura laterizie cui vanta Vitruvio e Plinio 
più non appariscono; ma non di rado sull'alto della città si 
rinvengono dei mattoni di grande misura, i quali senza dub- 
bio dovevano a queste appartenere. Nemmeno delle mura 
che si dicono edificate dai Romani nel 262 aC. - 492 di R. 
sotto il consolato di Mercattilio e Postumio Metello (?) ri- 
mangono vestigia. Forse possono desse riconoscersi in al- 
cuni grossi muri, muniti esternamente da solidi contraforti, 
che si scopersero, e tosto si distrussero, or fa due anni 
sulla pendice della nostra collina dal lato di tramontana. 



(i) Le case che fronteggiano la Via degli Alber gotti 
e l'opposta Via dall'Orto sono divise e posate in dette 
mura. Qjtel tratto è alto più che sei metrif lungo circa 
dieci metri ed ha uno spessore di un metro e me^i[0: ma 
non è visibile che in basso, essendo il rimanente ricoperto 
da intonaco, 

(2) Ricciolo, Chronol. reformata, v. IH, p. 2^2. 



ii4 
» 
E certo, e si desume dalle antiche carte dell* archivio 

capitolare, che nel sec. XI il recinto delle mura era ben 
ristretto, comprendendo soltanto V eminenza del colle, da 
cui discendevano fino alle falde popolati subborghi, nei 
quali trovavasi la Pieve di S. Maria in gradi, la chiesa di 
S. Pier piccolo e pur anche la chiesa di S. Pier maggiore 
e quella di S. Gregorio ad essa contigua. Cosicché diver- 
gendo i medesimi a guisa di raggi, venivano coronati nel 
centro dalle alte mura e dalle torri che formavano una 
rocca anziché una vera città. Qui entro raccolti, gli Aretini 
credettero opporsi ostilmente ad Arrigo V; ma questi, vinta 
la loro resistenza ed entrato a viva forza nella terra, tutto 
devastò col ferro e col fuoco ed abbattè fin dalle fonda- 
menta le mura e le torri, che dopo tal funesto avvenimento 
essi non pensarono si tosto a rialzare. Troviamo prova di 
questo in un istrumento del 1146 ove leggesi che la nomi- 
nata chiesa di S. Gregorio, e conseguentemente di S. Pier 
maggiore, era in suburbio aretine civitatis. 

Il nuovo recinto costruito poco dopo queir anno fu in 
qualche modo ampliato verso occidente. Staccandosi dal 
vecchio alla porta S. Biagio, conducendosi sotto Tattual ve- 
scovado e girando per la contrada de* Montetini (cosi detta 
perchè vennero ad abitarvi gli uomini del castel di Monte* 
tino, presso Agazzi, dopo la distruzione del medesimo fatta 
dagli Aretini nella metà del secolo XII), per Via degli Al- 
bergotti^ piazza maggiore e Via di Colcitrone, si ricongiun- 
geva sempre circondando V altura. Ma un nuovo recinto, 
alquanto più ampio, sembra fosse necessario all' accresciuta 
popolazione e alle circostanze belliche di quei tempi. Pe- 
rocché il nuovo giro, costruito nel 1200 essendo potestà 
Giovanni di Buonconte di Perugia, come si desume da va- 
rie pergamene e da sostruzioni scoperte, abbracciava tutta 
la parte meridionale e bassa del nostro agile monticello, < 
venendo ad includere la chiesa di S. Benedetto, di S. Ma- 
ria in gradi, di S. Michele, di S. Geminiano, ed i sub- 
l)orghi, percorreva tutta Via Sacra ( oggi Via Garibaldi } 
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dalla Porta S. Clemente fino all' odierna Porta Nuova o 
Ferdinanda (i). 

Questa cinta, che taluni erroneamente credettero fatta 
dal vesc. Marcellino, rimase in essere per più che un se- 
colo. Il vescovo Guido Tarlati stimandola poco valida a 
resistere alle bellicose vicende che sarebbero avvenute du- 
rante il suo presulato e assoluto governo, volle rifabbri- 
carle (i3i9-i32i). E questo nuovo cerchio di mura, di cui 
i nostri storici notano la bella e superba costruzione, passò 
suir antico dalla parte d' oriente e di tramontana, e venne 
allargato notabilmente dalla parte d* occidente e di mezzo- 
giorno, ponendo entro il torrente Castro: dimodoché Fin- 
terò recinto prendeva la figura di una nave (2). Di esso si 
veggono ancora dei lunghi tratti fra la Fortezza, la Porta 
S. Clemente, S. Lorentino e la moderna Barriera. Ma ro- 
vinato nell'assalto del 1384 e fatto dal tempo insuflBciente 
alla difesa della città, fu diminuito e rafforzato con sette so- 
lidi baluardi dai Fiorentini sotto il ducato di Cosimo I (i538- 

1548), e ridotto quale al presente si vede. 



(i) In esso entravasi per nove porte: per porta S. 
Biagio, per porta di Stufo, di 5. Clemente, di S. Loren- 
tino ^ per porta di Borgo, di 5. Andrea, di S. Giustino, 
per porta Cruci/era o Colcitrone e di 5. Angelo in Ar- 
caltis. 

(2) In questa nuova cinta si aprivano la porta Cru- 
ci/era, di S. Angelo in Arcaltis, di S. Biagio ^ di Stufo, 
di S. Clemente, di S. Lorentino, la porta Buia^ la porta 
Nuova, di S. Spirito, di S. Giustino, 
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ACCADEMIE 



R. ACCADEMIA PETRARCA. — Ha la sua residenza 
ncir ex-convento di Badia, nella sala ov' era anticamente il 
refettorio e dipoi V archìvio e la biblioteca dei Monaci Cas- 
sinesi. 

Cessata per varie vicende V esistenza del pubblico Stu- 
dio (p. 19), non si vide sorgere nella nostra città niuna scien- 
tifica riunione che dopo molti anni. Sappiamo che nel prin- 
cipio del secolo XVII sì formò V Accademia dei Lincei o 
Assalici^ ma non se ne conoscono le costituzioni. A questi 
successero ì Discordi, la cui insegna era una cetra col motto 
Discordia concors, ì quali si unirono poi e sì riformarono 
cogli Oscuri prendendo per insegna una massa di gemme 
colla leggenda A ttritu spìendescunt. 1 Discordi e gli Oscuri 
di nuovo si riformarono, assumendo il titolo dì For:^2ti 
(perchè loro assegnavasi V obbligo della rima); e nel 3o ago- 
sto del i683 tennero la prima adunanza nel convento dì S. 
Domenico, ove, dicesì, fosse esistita l'antica Università are- 
tina. Il loro stemma era un girasole. 

Ma r Accademia dei Forzati, che nel 1691 venne asso- 
ciata a quella degli Arcadi dì Roma ed ebbe essa pure no 
ine d' arcadica, e che per propria istituzione si occupava 
per lo più di poetici componimenti, cadde nel 1784: ma •^-' 
sollevossi nel 1788 con maggiore attività e con nuova e i 
ampia forma, prendendo come suo patrono rimine l 
Francesco Petrarca. E mentre dominava V impero fram , 
ent comincia la sua florida vitaj compose uab statuir 
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pliò il suo studio, tenne frequenti adunanze, conferì ad in- 
coraggiamento di giovani studiosi medaglie d* oro e d* ar- 
gento e fondò la sua biblioteca. 

Oggi la R. Accademia Petrarca di Scienze, Lettere ed 
Arti presieduta dall'egregio prof. avv. Marco Biondi è com- 
posta di oltre 170 soci ordinari, ed è organizzata da nuovi 
statuti editi nel 1867 - « Essa ha per iscopo la cultura e la 
diffusione delle lettere, delle scienze e delle arti, nonché la 
loro più utile applicazione ai vari bisogni della società. I 
mezzi coi quali cerca conseguire un tale scopo sono: adu- 
nanze periodiche per studi collettivi, letture e discussioni, 
conferenze popolari, la pubblicazione de' suoi atti, un gabi- 
netto di lettura, conferimento di premi ». 

ACCADEMIA DEL R. TEATRO PETRARCA. - Con 
atto privato del 4 febbraio i83o si formò in Arezzo un'ano- 
nima società per la costruzione di un nuovo teatro. Aumen- 
tato in seguito il numero dei soci s' istituì un corpo accade- 
mico, che prese nome di Accademia Teatrale Petrarca col- 
r insegna d'un lauro con cetra al piede ed il motto: alla dolce 
ombra delle belle f rondi, II suo scopo è quello « di procu- 
rare al paese un onesto trattenimento col mezzo di rappre- 
sentanze teatrali, balli ed altri divertimenti n Una direzione 
ne amministra le rendite, che provengono dalle tasse annuali 
degli accademici e dall'annuo sussidio di L. 2000 date dal Co- 
mune, affinchè si abbiano mezzi sufficienti ad aprire il teatro. 
Il pubblico teatro fu costruito col disegno e la direzione 
dell' ing. Vitt. Bellini nel i833; ma per opera dell' ìngegn. 
Carlo Gatteschi è stato molto abbellito nella fine dello 
scorso anno con decorazioni sulla volta e sulle pareti. Ha 
quattro ordini con 91 palchi, buona forma e sonorità. La 
iiiaggior parte delle scene e delle prospettive sono state di- 
pinte dallo scenografo Metrodoro Conti aretino. 

ACCADEMIA DEI COSTANTI. — Risiede nel palazzo 
di sua proprietà posto in piazza Umberto I, nel quale fin 
16 
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dal 1804 sono aperte le Civiche Stanze. Essa si compone di 
socii azionisti (i quali sono presentemente 46 ed ha ciascuno 
un carato di L. 3oo} e di socii semplicemente ammessi (il 
cui numero ascende a circa 200) ed ha per fine e di offrire utile 
ricreazione allo spirito colla conversazione, colla lettura, 
coir uso di giuochi leciti e consueti, con accademie, con 
feste e con tutti quei mezzi che valgono a promuovere i 
sentimenti di una eulta sociabilità. (E quindi prescritto che 
civile e conveniente debba mostrarsi, sia nel vestiario che 
neir urbanità dei modi, chiunque v' intervenga ). » 



STABILIMENTI 
DI PUBBLICA ISTRUZIONE 



COLLEGIO-CONVITTO VITTORIO EMANUELE. 
— fVia di Barata, n. 2j, Dario Boccarini aretino, canonico 
di S. Pietro in Roma e segretario del card. Niccolò Sfon- 
drato che fa poi Gregorio XIV, venendo a morte il di 4 
decembre i6o3 lasciò circa loooo scudi ai Gesuiti perchè 
aprissero della sua città natale un pubblico Collegio a so- 
miglianza di quelli eh* essi già tenevano in altre parti d'Ita- 
lia. La Congregazione accettò 1' eredità, tenendola per molti 
anni a frutto per renderla sufficiente allo scopo. 

Nel i656 venuto in Arezzo il P. Ciriaco Pichi, cui dal 
Generale della Congregazione erasi affidata la direzione dei 
lavori, nel maggio del 1660, con suo disegno, si pose mano 
alla fabbrica del Collegio ch'egli diresse fino al 1680 in cui 
mori. 

Nel 1687 venuta in Arezzo la famiglia dei Gesuiti, com- 
posta allora di otto padri sotto la condotta del P. Nasselli, 
furono aperte le pubbliche scuole, ove s'insegnava gram- 
matica, umanità, filosofìa e casistica. Ma grandi contrasti 
sorsero tra i Gesuiti e il Pubblico (che male aveva ^adita 
*' lor venuta e continuava a mantenere le antiche scuole) 
turarono fino alla soppressione di quelli decretata da 
ìmente XIV nel 1773. Quindi Leopoldo I con rescritto 
1 25 luglio 1774 ordinò la vendita del Collegio e della 
liesa ai PP. Vallombrosani pel prezzo di 18000 scudi, 
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approvando pare un regolamento per le nuove scuole, a 
cui sì assegnò una dote amministrata dalla Fraternità. 

Soppressi dal governo francese i Vallombrosani nel 
1808, assunsero D pubblico insegnamento alcuni maestri se- 
colari sotto la dipendenza di una Deputazione; di cui fii 
tale lo zelo per V incremento dì questo istituto, che per de- 
creto imperiale del 18 ottobre i8fo fii eretto in Collegio e, 
perchè prendesse maggior vigore, vi si aggiunsero le ren- 
dite di quel degli Scolopi di Castiglion Fiorentino. Quindi 
avvenuta la restaurazione del 1814, furono restituiti i beni 
agli Scolopi, ristabilite le scuole neir antica forma colla sop- 
pressione di ogni francese regolamento, e, per motuproprio 
del 2 aprile 1816, a£Eidate ai FP. Scolopi medesimi con una 
nuova organizzazione. 

Ma questi non furono in Arezzo più tranquilli dei Ge- 
suiti; che rimanendo alla direzione delle scuole per nove 
anni, ebbero a sofirire continui contrasti fra i maestri lo- 
cali ed il Comune, fino a che quest* ultimo ottenne nel 1825 
il loro richiamo. Allora posto a capo delie scuole come 
rettore il sac. Lorenzo Ciofi, questi operò in guisa che fosse 
aperto nell'anno medesimo il Convitto, ricevendo sussidi 
dal Granduca, dal Municipio e dalla Fraternità. Da quel 
momento il nostro Collegio-Convitto, mercè le assidue cure 
dello zelante rettore, addivenne numeroso di giovani e molto 
accreditato. Nel 1829 gli fu concesso il titolo d' I. e R. Col- 
legio Leopoldo, con un sussidio di 8000 lire. Ma in seguito 
a dissesti finanziari e di altre cagioni, esso cominciò rapida- 
mente a declinare. Cosicché, caduto semprepiù in discredito, 
per sovrana disposizione del 12 novembre i852, si stabili 
la sua chiusura. 

Dopo il rivolgimento del i85g, fìi uno dei primi pen- 
sieri deir autorità aretine quello di riaprire il Collegio-Con- 
vitto. Il Comune e la piissima Fraternità, secondando l'ir 
ziative del cav. Frane. Doni prefetto di questa Provine 
prestarono ingenti somme pel restauro del fabbricato; 
governatore Ricasolì pose a carico del pubblico erario io 
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lire, come sussidio alle spese per la istruzione; e quindi il 
25 novembre 1861 con solennità si riaprì il convitto con 
3o alunni. Attualmente la direzione interna è a£Bdata al- 
l' egregio can. dott. Michele Palchi (il quale gentilmente ci 
comunicò le qui riferite notizie), nominato rettore in quel- 
Panno medesimo, e al vice-rettore D. Donato fìadini. De- 
vesi certo alle loro amorevoli cure il florido incremento di 
questo Convitto, oramai divenuto notissimo. Conta 107 alunni 
e viene diretto da un nuovo regolamento organico, formulato 
su quelli dei Convitti Nazionali ed approvato con R. De- 
creto aS settembre 1861. 

R. LICEO PETRARCA e GINNASIO — Nelle sale 
terrene del grandioso locale di S. Ignazio si trovano le 
scuole liceali e ginnasiali istituite con decreto del i5 luglio 
1876. Il dì 28 novembre deir anno stesso fu solennemente 
inaugurato il corso degli studi. Sono oggi molto frequentate. 

ISTITUTO TECNICO — rPia!(:(a della Badia, n, ij. 
Fu fondaco nel 1876 a spese della nostra Provincia; ma il 
Municipio somministra il quarto degli stipendi dei profes- 
sori, e, giusta la legge Casati del 1859, esso è tenuto al 
mantenimento del locale e del materiale non scientifico. ' 

L' Istituto Tecnico si divide nelle sezioni: fisico-mate- 
matica, agronomia, agrimensura e commerciale; e dopo 
un corso di quattro anni rilascia una licenza valida quanto 
quella ottenuta negl' Istituti Tecnici governativi. Ha un 
ben fornito gabinetto di Fisica, di Chimica, V Osservatorio 
Meteorologico,, e puranche un gabinetto di Scienze Na- 
turali. 

SCUOLE TECNICHE — rPia!(!{a della Badia, n, tj. 
Scuole Tecniche, istituite nel i863, sono divise in tre classi. 

SCUOLE ELEMENTARI — ^/vi> Sono divisi in quat- 
f anni di corso. Vennero istituite nel 1859 dietro spo^ 
ili cure del sac. Pasquale Leoni. 
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SCUOLA NORMALE FEMMINILE PAREGGIATA — 
^Via della Bicchieraia, w. jj. Nel 1866 furono aperte queste 
Scuole con due soli anni di corso inferiore. Nel 1876 la 
Scuola Magistrale venne pareggiata alle Normali governa- 
tive, aggiungendovi il 3. anno di corso superiore; ed in se- 
guito alle disposizioni del 3o settembre 1880 fii reso com- 
pleto r insegnamento magistrale colle scuole di preparazione 
divise in due anni di corso e colle quattro elementari spe- 
rimentali. Cosicché una bambina entra nell' Istituto colla 
I. classe e può uscirne abilitata col diploma di magistero 
di grado superiore normale. 

La nostra Scuola Normale è oggi considerata una delle 
più importanti e meglio organizzate del Regno, ed ha in 
media 100 alunne. La sua direzione è affidata air egregio 
prof. Gius. Toti. 

R. CONSERVATORIO DI SANTA CATERINA. — 

f"Via Garibaldi^ n, 15J. Il Monastero di S. Caterina co- 
minciò a esistere nel secolo XIV. Le monache che seguono 
la regola di S, Agostino, vennero dal loro convento situato 
ove oggi sono le caserme militari in quello di S. Orsola 
(ampliato nel disegno del Vasari) nel 1848. Nel secolo scorso 
essendovi unite le Derelitte, dalla stretta osservanza passò 
il Monastero a Conservatorio di educazione di nobili fan- 
ciulle. Oggi questo è divenuto Regio, e conserva ancora le 
cospicue rendite elargite da Giulio IH in riguardo a Suor 
M. Maddalena sua nepote, ivi abbadessa; vi uni ed incor- 
porò i beni del monastero camaldolese di S. Clemente, di- 
strutto insieme alla Chiesa nel 1547. 

Il R. Conservatorio può in oggi contenere assai como- 
damente fino a sessanta alunne, alla istruzione delle quali 
vien provveduto per mezzo di due speciali corsi distinti; 
Tuno inferiore di quattro classi e V altro superiore di tre 

Il corso inferiore comprende tutte le materie prescrit 
per le scuole elementari femminili dalla legge i5 novemb< 
|859| con quelle modificazioni però dei respettivi program 



r 



n3 

per le quali siano gli insegnanti dì questo corso meglio 
coadiuvati con quelli del corso superiore. Sono liberi a 
scelta e a spese delle famìglie T insegnamento musicale 
quello di lingua straniere e quello del disegno, da impartirsi 
però da professori appositamente autorizzati dalla R. Com- 
missione cui è affidata l'alta direzione dell' Istituto. 

ASILO INFANTILE ALIOTTL — r^m^if^ di S. 
Maria in Gradi, w. ij. L' istituzione dell'Asilo Infantile de- 
vesi alla beneficenza di un illustre nostro concittadino, del 
cavaliere Francesco Aliotti, il quale venendo a morte nel 
5 gennaio 1869 lasciò dipiù che 335ooo lire. (V. Opere pie). 
Nelle sale dell'Asilo si raccolgono i bambini della classe in- 
digente sì maschi che femmine, dell'età non minore di tre 
anni. Le bambine uscite da quello, che diano buone spe- 
ranze di riuscita, sono raccolte in altre scuole per com- 
piervi la loro istruzione ed educazione fino al diciottesimo 
anno di età. Pei maschi è aperta altra scuola divisa in due 
classi elementari. 

Questo stabilimento tanto vantaggioso alla nostra città, 
è affidato alle amorevoli cure delle Suore di Carità, sotto 
la direzione di suor Gabriella Thévenin, dietro le cui ini- 
ziative si è formato un' Orfanotrofio, ove si educano 5o or- 
faneile. Alla medesima devesi pure l' istituzione di un Edu- 
candato, 

SEMINARIO VESCOVILE — Il moderno Seminario 
fabbricato nelle case dell' ospedale di S. Marco di Murello, 
fu aperto nel 1745 per cura del vesc. C. Filippo Incontri. 
I convittori, che ascendono in media a 5o ogni anno, ven- 
gono ammaestrati nella grammatica, umanità, rettorica, fi- 
sofia^ matematica, fisica, storia, diritto canonico, domma- 
:a e liturgia. 

Nel Seminario aretino s' insegna pure ai giovani del 
yllegio Piano, il quale fu fondato nel 1802 dal benemerito 
se. Agost. Albergotti, affinchè anche il figlio del povero 



K carriera ecdeiiasticH. II pontef. Pio VII 
privilegi a questa istituzione. 

Tra gli atabilimenti di privata istrunone primeggia l'IsTt- 
TUTO Patekho con giardino d' infìinda (sistema FrObelianoJ 
il quale (a aperto nel 1878. Esso consta di una scuoia in- 
botile mista e di quattro classi elementari complete ma- 
schili e femminili. I gìovinelti e le giovinette che avranno 
quivi terminato il loro corso, saranno in grado dì sostenere 
l' ammissione alle scuole ginnasiali, tecniche e normali. Que- 
sto nuovo istituto viene lodevolmente diretto dal proi". Ubaldo 
SorcineUi. 
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OPERE PIE 



FRATERNITÀ DEI LAICI - In quei tempi calami- 
tosi in cui da odii di fazione e da lotte continue veniva a 
turbarsi la quiete dei cittadini e ad accrescersi ogni dì la 
miseria nelle famiglie dei poveri, videsi vagare per la città 
una compagnia d' uomini e di donne e raccogliere elemo- 
sine per sovvenire la moltitudine dei bisognosi. Questa pia 
congregazione, eh* ebbe vita nel 1262 secondo gli statuti 
emessi in tale anno e sanzionati il 2 aprile i263 dal vescovo 
e signor d' Arezzo Guglielmo degli libertini, prese nome di 
Fraternità di S. Maria di Misericordia. Ma nella metà 
del secolo scorso fu appellata Fraternità dei Laici per in- 
dicare che la corporazione non era per natura ecclesiastica, 
ma laicale; e quindi distinguerla dalla Fraternità dei Che- 
rici che oggi più non esìste (i). 

Per uno speciale privilegio emanato nella metà del 
sec. XIV si considerarono come membri della Fraternità 
(appunto perchè ne ricevessero i benefìzi) tutti gli abitanti 



(i) Era un' antica congregazione di sacerdoti, fondata 

intorno al 1000, da papa Alessandro II confermata e da 

^'ddo Tarlati ampiamente privilegiata, Quesf importante 

era Pia, il cui patrimonio ascendeva a più che 40000 

idi, aveva per iscopo il soccorso dei sacerdoti bisognosi 

infermi, V elargis^ione di elemosine e di sussidi ad 

ri luoghi pii della città. 

17 
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d^ Arezzo, e fin da quel tempo I' Opera Pia cominciò a 
tenere i Registri dei battezzati e dei morti nella cittk. 

Quattro rettori eletti per ciascuna porta o quartiere (i) 
raccoglievano le rendite col ricevere i legati che alla stessa 
Fraternità si pervenivano, e coli* andare lemosinando due 
volte la settimana con un vasoio di legno (tefanìa) pel pane 
e una borsa al collo pei denari. Quest* uso cessò quando 
nel principiare del sec. XV le rendite erano divenute ab- 
bondanti mercè la carità di molti testatori; i quali a render 
r esistenza di questa pia istituzione più cospicua e perenne, 
a sollievo non solo delle classi miserabili, ma eziandio al- 
l' educazione delle giovani mei\ti lasciarono tutte le proprie 
sostanze. Tra i benemeriti cittadini che legarono al Luogo 
pio, la storia non omette di registrare Lazzero di Giovanni 
di Feo Bracci (2) detto anticamente il Ricco, Francesco e 
Jacopo di Viviano, Mariotto Cofani, Angelo Gambiglioni il 
famoso giureconsulto, G. Vasari nei tempi più lontani; Za • 
verio Redi, Benedetto e Roberto Sabbatini, Donato Lam- 
bardi , Vittorio Fossombroni e Pietro Onesti nei tempi 
moderni. 

La Fraternità dei Laici può disporre annualmente di una 
rendita di circa 80000 lire, che provengono dalle seguenti 
distinte amministrazioni: 

1. Fraternità stessa. 

2. Spedale di S. Agostino, unito alla Fraternità da Cle- 



{i) La città fin dal sec. XIII era divisa dalle quattro 
principali porte in quattro quartieri: di Foro, di Borgo^ 
5. Andrea, di Porta Cruci/era. 

(2) Era figlio di un macellaio (^in docutn. carnifexy. Co/- 
/' industria e col commercio egli potè formare in q 
tempi un vasto patrimonio, che lasciò alla Fraternità f 
testamento del ig novembre 1410: per cui vien consideri 
come il principale fondatore. Cessò di vivere il io sette 
hre del 142^ 
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mente VII col consenso delle famiglie Brandaglia e Bo- 
stoli patrone. 

3. Primo-genitura Redi, eh' ebbe origine pel testamento 
del sopranominato Zaverio Redi fatto nel 5 febbraio 18 17. 

4. Secondo-genitura Redi istituita pei medesimo testa- 
mento. 

5. Legato Sabbatini proveniente dal testamento del prof. 
Benedetto Sabbatini del dì 12 marzo 1828. 

6. Legato Lambardi fatto dal dott. Donato Lambardi 
con testamento del i febbraio 1841. 

7. Legato del dott. Roberto Sabbatini, da lui fatto per 
testamento del 3o ottobre 1843. 

8. Eredità Gualtieri-Bacci derivante dal testamento di 
Margherita Bacci vedova Gualtieri del 27 marzo 1671. 

9. Legato Fossombroni lasciato dal conte Vittorio nel 
i5 ottobre i838. 

10. Eredità Onesti venuta per testamento del cav. Pietro 
Onesti del dì 23 marzo 1867. 

Le rendite vengono erogate dalia pia Fraternità in sus- 
sidi consueti ed eventuali a prò degl' indigenti della città; 
in assegnamenti per la pubblica istruzione; in stipendi a 
medici, chirurghi e levatrici pel servizio dei poveri; in som- 
ministrazioni di medicinali gratuiti; in elargizioni ad altre 
opere pie; in sodìsfazione di altri legati pel culto, per man- 
tenimento di giovani a studi artistici, nelle scienze mediche 
e legali, nel mantenimento de' suoi fabbricati, ecc. 

I moderni statuti editi nel 1870 furono compilati su ri- 
forme successive agli antichi, ma sempre costanti a stabilire 

tt I. L'esercizio d'ogni carità principalmente pei poveri 
vergognosi, per le vedove e per gli orfani. 

« 2. La conservazione dei propri ordinamenti e delle 
-•■s costumanze. 

« 3. Di promuovere nel popolo aretino l' istruzione ed 
l'attività intelligente e morale. 

« 4. Di dilTondere i benefìzi ai soli abitanti della città 
A.rezzo; benefizi che all'uopo debbono esser ben distinti 



138 

dagli obblighi o pubblici servizi che sono imposti per legge 
allo Stato e al Comune (Art. i.). 

SPEDALE DI S. MARIA DEL PONTE. — Per opera 
di un tal Giovanni da Ragomare e di Iacopino di Guarniero 
ambedue aretini fu cominciato a fondare il civico Ospedale 
nel i2i5 sopra il terreno acquistato dal Priore della chiesa 
di S. Michele e da Orlandino di Pagno, e sopra il ponte 
del torrente Castro, il cui alveo venne ai medesimi donato 
dal Comune nel 3o maggio dell' istesso anno. 

L' Ospedale del Ponte (cosi detto dalla sua ubicazione) 
fu istituito affine di aprire un asilo agl'infermi, ai poveri 
pellegrini malati ed ai gettatelli. Quindi la beneficenza di 
privati cittadini, le sovvenzioni della Repubblica Aretina e 
e dei Vescovi che la governarono contribuirono moltissimo 
air incremento di questo Istituto. Fra coloro che lasciarono 
i loro beni a mantenimento e a cura dei poveri infermi 
primeggiano i nomi delle nobili famiglie Accolti, Visdomini, 
Montelucci, Ricoveri, Pucci, Gamurrini, Rigucci, Bracci, Vi- 
tali, Rossi, Romanelli, Italiani, Chiaromanni, Vezzosi, De- 
Giudici e quello di mons. Benedetto Falconcini. Oggi il pa- 
trimonio dell'Ospedale di Arezzo, consistente in beni sta- 
bili, mobiliare, titoli di credito sul debito pubblico e capitali 
attivi, si calcola a 1006572 lire. 

Air Ospedale del Ponte si dette in seguito il nome dt 
Spedali riuniti^ quando ad esso, che per consuetudine non 
dava ricetto se non ai soli uomini, furono aggiunti gli Spe- 
dali della SS. Nunziata (detto pure di S. Cristoforo) desti- 
nato al ricovero delle donne inferme e delle occulte, co- 
struito dalla Compagnia dello stesso titolo nel i3Ó4; di S. 
Lazzero edificato lungi dalla città pei lebbrosi nel principio 
del i3oo, ed altri (i). 



(i) In Are{:(0 esìstevano i seguenti ospedali: Spe 
di S. Agostino, (già detto di S. Maria del Vescovado j 
che era presso la cattedrale^ fondato dalla contessa ( 
folini da Valen:^ano nel J314; Spedale dello Spirito S« 



CONFRATERNITA DELLA MISERICORDIA. — 

Sorse dopo la soppressione, emanata da Leopoldo I il 
21 marzo 1785, come Compagnia di Carità del Duo- 
mo. Risiedè nella Cattedrale per sette anni ; indi si tra- 
sferi nella chiesa di S. Sebastiano, prendendo nome di 
Venerabile Confraternita di Misericordia e Morte, Il di 
9 settembre 1849 venne la Compagnia definitivamente tra- 
slocata nella chiesa e monastero della SS. Trinità in ordine 
a sovrano rescritto del 6 dicembre 1847. A questo tempo 
essa contava 65o fratelli e 400 sorelle; ora il numero dei 
primi ascende a oltre mille, quello delle sorelle a oltre 
millequattrocento. 

Il fondo patrimoniale di questo pio sodalizio è al pre- 
sente di più che 8255o lire. 

Fra le principali opere che desso si propone di fare 
sono da nominare le appresso: i. Il trasporto degl' infermi 
dalle proprie case all' Ospedale; 2. ir trasporto pure di co- 
loro colpiti da qualche grave improvvisa malattia o feri- 
mento, tanto nel caso che sia no seguita la morte; e ciò 



fondato per testamento di Baccio Bacci nel 14.08 pei 
pellegrini oltramontani; Spedale dell' Oriente nel subborgo 
di 5. Biagio (trasportato nel i4g8 in quello di S. Marco 
di Murello, detto anche dì Montetino) istituito da Andrea 
di Maffeo di Guido; Spedale di S. Maria della Mise- 
ricordia o anche di S. Lorentino, aperto dalla Frater- 
nità nel sec. XI V; Spedale di S. Giovanni dei Peducci, 
albergo notturno ai poveri della città; Spedale di S. Ma- 
ria Maddalena, // cui monastero fu innan:(i chiamato di 
S. Margherita; Spedale di S. Clemente, eretto nel sec. XIV; 
Spedale di S. Antonio, pei lebbrosi, ch'ebbe origine nel 

403; Spedale della SS. Trinità, pei poveri. Era mante- 
nuto da una Compagnia laicale di nobili, e fu fondato nel 

?c. XI V, Spedale di S. Maria delle Chiavi, eretto net jj^o 

2 Giovanni di Pace; Spedale di S. Angelo in arcalti^ 

tato in documenti del 1343, 



non solo in città, ma anche al di fuori della medesima entro 
una zona determinata. 3. Il trasporto all' Ospedale con let- 
tiga a ruote degl' infermi delle compagne, ma entro il con- 
fine del Comune d'Arezzo. 4. Assistenza ai fratelli infermi, 
somministrando loro, quando trovansi in stato di povertà, 
sussidi pecuniari, mutature, biancheria. 

ASILO INFANTILE ALIOTTI. -- Il primo pensiero 
deir istituzione di un Asilo d' Infanzia in Arezzo sorse nella 
mente di alcuni cittadini nel i835; ma volgendo i tempi 
contrari e pericolosi a qualsivoglia riunione, i promotori 
dovettero renunziare da ogni proposito. Però le loro pra- 
tiche non rimasero senza effetto; imperciocché poco dopo, 
cioè nel 1845, i Rettori della Pia Fraternità deliberarono di 
assegnare alla sala degli Asili Infantili L. 588, e neir anno 
appresso rinvestirono pel medesimo oggetto il capitale di 
L. 3528 provenienti dagli avanzi del pio legato Lambardi. 

Compiuto nel 1860 il rivolgimento politico, parve giunta 
V occasione desiderata. Ma con tali fondi, aumentati da al- 
tre sovvenzioni, non era facile istituire un vero Asilo In- 
fantile. — Era in Arezzo un ricco patrizio, ultimo dell* il- 
lustre prosapia degli Aliotti, attenente a quella di Lazzero 
di Giovanni di Feo, reso immortale per le sue beneficenze 
verso i poveri (p. 126). Al cav. Francesco Aliotti si ebbe ricorso 
nella speranza eh' ei volesse imitar T esempio del suo ante- 
nato e che la fine di questa discendenza fosse così splen- 
dida come il principio. Ed infatti le speranze non andaron 
fallite. Egli in primo offerse una prestazione annuale per- 
petua di se. 100 (it. 1. 58S) aprendo una sottoscrizione a 
cui non pochi aderirono, e quindi sborsò il prezzo dello 
stabile necessario alla pia istituzione, ed elargì altre somme 
perchè se ne sollecitasse l'apertura nell' anno medesimo. 

Due lapidi che si trovano sul!' ingresso dell' Asilo for- 
mano in compendio la storia della sua fondazione; qu< 
situata nella parete destra è così espressa : Il cav. Fran 
SCO Allotti di Girolamo - patrizio aretino - fondato 1* A 
V Infanzia - l'anno 1860 - in qiiesta casa donata da lui - e 
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seguenti ampliata > per nuovi acquisti e costruzioni nuove - 
otto anni dopo - mercè lo splendido legato - di più che 
trecentotrentacinque mila lire - gli assicurava - perpetua e 
florida esistenza. L* altra di fronte così dice: Vittorio Ema- 
nuele II - con quattromila lire del proprio - e mille dell' era- 
ri o toscano ~ la Fraternità dei Laici di Arezzo - con lire 
tremila ottocentosettantaquattro - una volta sola - e sette- 
centosessantaquattro annualmente - sovvennero la Istitu- 
zione deirAsilo - e ne affrettarono 1* apertura - Tanno 1860. 

Quest'Asilo viene ora regolato da uno Statuto discusso 
ed approvato dal Consiglio Comunale il dì 20 agosto 1870, 
dalla Deputazione Provinciale nel 27 settembre, e sanzionato 
dal Re con decreto del i3 ottobre di detto anno. 

Vi vengono oggi istruiti ed educati un numero comples- 
sive di circa 400 tra maschi e femmine 

CASA DI MENDICITÀ e ORFANOTROFIO. - La 
fondazione di questo pio Istituto fu approvata con sovrano 
rescrìtto del 9 gennaio i8?o e Tapertura avvenne nel dì 8 
dicembre i832, occupando il vasto monastero soppresso di 
S. Benedetto (i). Si aprì collo scopo di toglier Tabuso della 
questua, di educare all' industria i mendicanti abituati nel- 
r ozio e di soccorrere gì' individui incapaci a guadagnarsi 
la sussistenza. Vi hanno ricovero in media da cento per- 
sone d'ambo i sessi. I vecchi, resi per 1' età impotenti e ina- 
bili al lavoro, si alimentano e si custodiscono con ogni 
cura; quanto ai giovani, vengono istruiti nel leggere e scri- 
vere, nell'aritmetica, storia, geografìa e nelle arti industriali. 

Il patrimonio di questo Luogo Pio, proveniente in parte 
da cospicui legati, ascende a circa 480000 lire. 

(Estese notizie intorno all'amministrazione e agli ordi- 
namenti dei Luoghi Pii della nostra città si possono trovare 
'la monografia dell'avv. Ettore Nucci, intitolata: Notile 
'!e Opere Pie di Are:^^oJ. 



(i) Appartenne alla Congregazione camaldolese, e 
'ndi nel principio del sec, XII a Monache dell' ordine 
^dettino. Fu fondato circa l'anno irgg, 
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SOCIETÀ 



SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO fra gli OPERAI 
Risiede nel Corso Vittorio Emanuele n. 36. Ebbe il suo 
principio nel maggio del i863, promovendola molti nobili 
concittadini. Presentemente essa conta circa 5oo soci ordi- 
nari ed ha un fondo di circa iSooo lire. 

SOCIETÀ FILARMONICO-DR.\MMATICA — Col- 
r iniziativa del cav. Angiolo De-Bacci venne istituita nel 4 
giugno i832 la Società Filarmonica in Arezzo. Nel 1867 fu 
dal medesimo riformata questa società col nome di Filar- 
monico -drammatica. 

Essa ha per oggetto « di favorire la cultura delle Ani 
Musicali e Drammatica per mezzo di esperimenti pubblici 
e privati, di accademie e di qualunque altro esercizio — I 
soci dividonsi in cinque categorie: i. Soci contribuenti; 
2. Soci esercenti-contribuenti; 3. Soci esercenti; 4. Soci be- 
nemeriti; 5. Soci onorari. In tutti formano presentemente 
un numero di 3o8. La nostra Società Filarmonico-Dram- 
matica fu inaugurata sotto gli auspici di due sommi aretini. 
Guido Monaco e Tommaso Sgricci. 

SOCIETÀ COMUNALE del TIRO a SEGNO — Il 
tiro a segno è aperto fin dal 1860 nel baluardo presso la 
Porta S. Clemente. 

Esistono in Arezzo altre società: - Società dei Veter li 
— Società Vittorio Emanuele — Società dei Calzolai — f >- 
cictà dei Fornai — Società dei Cappellai — Società dei G i- 
ciatori — Società del Carnevale - Società di Ginnastica — 
Società della Banda Musicale - Società di Giovani M ì- 
mti - Società degli Studenti. 



DINTORNI 






STAZIONE — A ponente e presso le mura della città 
fu edificata la stazione ferroviaria nel 1866 sul disegno del- 
l' ing. Gius. Laschi, E d' ammirarsi la semplice ed inge- 
gnosa armatura dell' ampia tettoia. 

CHIESA DI S. MARIA delle GRAZIE — V intelli- 
gente viaggiatore non tralasci di visitare questa chiesa, si- 
tuata poco lungi dalla città uscendo dalla porta S. Spìrito. 

S. Bernardo da Siena, venuto in Arezzo a predicare 
nella quaresima del 1444, avendo inteso che in un vicino 
bosco ad una certa fonte facevansi cerimonie pagane, andò 
colà seguito da tutto il popolo aretino e, fatta una solenne 
predica, fece distruggere il bosco e la fonte (r). In quel 
luogo il Comune d' Arezzo nel 1449 cominciò a edificare 
la elegante chiesa e l'unita cappella che tuttora esiste, col 
disegno di M, Domenico del Fattore scalpellino (2). 

Circa un mezzo secolo dipoi Benedetto da Maiano an- 
tepose alla facciata di questa chiesa un elegantissimo por- 



(i) Era chiamata fons tecta: sembra fosse di costru- 
zione romana. Il colle detto oggi di S. Maria si nomi- 
nava Pitilliano, forse dalla famiglia Pitillia che vi abitava. 

(2) Costui, che puossi citare tra i buoni architetti del 
sec. XV, ebbe a padre Giovanni detto il Fattore di M. 
Bove da Lorenzano magister lapidum fArch. Com. Pecora 
del 1387, p. 21J. 

18 
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tìco: ìJ quale, come vedesi, venne restaurato, non certo con 
molta cura, rifacendo le colonne ed i capitelli (i). 

E un insigne monumento 1* aitar mag^ore, architettato 
e scolpito in marmo da. Andrea della Robbia. Desso forma 
im magnifico ornamento ad un affresco di Porri Spinelli 
rappresentante una Misericordia. 

La chiesa viene uffiziata dai Frati Carmelitani, che 
abitano il contìguo convento fin dal i6g5. 

MURA DI S. CORNELIO — Di fronte al colle, sulle 
cui radici posa la prenominata chiesa, ewi un* altra collina 
più elevata che si nomina di S. Cornelio dal nome del 
primo vescovo aretino. Nella sommità si scorgono grandi 
avanzi di mura d' epoca etnisca, singolari per la loro co- 
struzione, le quali appartenevano al recinto di una vetusta 
città e forse anche dell* antica Àrretìum. 

CIMITERO. — Avanti di giungere al pubblico cimi- 
tero, uscendo dalla porta Colcitrone, s* incontra la chiesa di 
S. Croce (un tempo appartenente a uno dei più antichi e 
floridi monasteri moniali della città) la quale ci mostra una 
semplice ma elegante tribuna del principio del sec. XIII. 

Il cimitero fu costruito con denari del Comune dal 
Magistrato di Sanità l'anno 1667,. in occasione di una peste 
di febbre maligna petecchiale colla spesa di iByg scudi. 
Ceduto da detto Magistrato alla Pia Fraternità dei Laici con 
decreto del 12 agosto 1768, venne ampliato nel 1784. Nel 
i855 col disegno dell*ing. Ant, Garp si costruirono i due 
loggiati laterali. Mercè ì lavori, che vi si fecero due anni 
fa colla spesa di più che 40000 lire, è stato ridotto claTla 
stessa Fraternità molto esteso con nuovo disegno fatto da- 
gl* Ingegneri comunali. 

Entro la chiesa, eretta con disegno del cav. Ang~Lo- 
ren^o de* Giudiciy si ammira una bellissima tavola di te 




(i) 7/ bel loggiato che circondava il pia^:{ale fu l 
baramente fatto demolire dal nostro Comune nel gen*' 
del lySg, per non spendere nei restauri opportuni. 
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cotta invetriata d^ Andrea della Robbia (i). Rappresenta al 
naturale la Vergine seduta col Figlio ritto sulle sue ginoc- 
chia, in mezzo. a S. Sebastiano e S. Fabiano. 

Poco lungi dal cimitero vedesi TAcauEDOTTo che porta 
Tacqua alla pubblica fonte di Piazza Vasari (p. 53). 

CHIESA DI S. LORENTINO e PERGENTINO. — 
Uscendo dalla porta di S. Lorentino, lungi circa un mezzo 
chilometro, incontrasi una piccola chiesa che ritiene tuttora 
la sua antica costruzione del sec. XIII ed il titolo dei pre- 
nominati Santi, che in questo luogo, come vuole la tradi- 
zione, dicesi venissero martirizzati. 

Neil' interno si osserva una tavola con figure in campo 
dorato, nel cui mezzo è S. Caterina e attorno sei storiette 
ad essa relative. La chiesa è di proprietà degli eredi del 
sig. Alessandro Saracini. 

DUOMO- VECCHIO — Sulla leggera collina {chiamata 
Pionta in antiche scritture), ove si erigeva un tempo la 
primitiva Chiesa maggiore, non esistono che scarse tracce 
a fior di terra dei suoi fondamenti ed una chiesetta edificata 
per memoria nel centro dal vesc. P. Usimbardi nel 1610. 
Qui entro non v' è da notare che una tavola di stucco che 
rappresenta V Annunziazione e porta scritte in basso queste 
parole: martottvs angeli canonicvs aretinus prò aicima 

SVA ET SVORVM ANNO DNl MCCCCXXXIII 

Il nostro primitivo Duomo, intitolato a S. Donato, S. 
Stefano e alla B. Vergine, fu ricostruito per cura del v^- 



(i) Venne qui trasportata dalla chiesa di Sargiano; 

luogo distante dalla porta 5. Spirite circa 5 chilometri, 

ov'è edificato fin dal sec, XV un monastero francescano, 

^'ella chiesa (Ricostruita nel ijygj non rimane nulla delle 

'^ture di Pier della Francesca, del Pecori, del Soggi; 

non che si osserva nel refettorio un buono affresco rap-- 

esentante Gesù nel deserto, S, Francesco, S, Giovauni, 

enuto di mano di Giovanni (Mannozzi) da S. Giovanni, 
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SCOTO Teodaldo nel io32 sul modello del S. Vitale dì Ra- 
venna, tolto dair architetto aretino Maginardo. Esso era 
uno dei più magnifici templi di Toscana per la sua costru- 
zione e per la ricchezza di colonne e marmi preziosi, che 
servirono poi ad abbellire la cappella de' Medici in S. Lo- 
renzo di Firenze. 

« Il dì 21 ottobre i56i (scrive ne* suoi ricordi Grego- 
rio Sinigardi) s'ingominciò a buttare a terra et rovinare il 
Duomo, con gran disturbo della città a vedere disfare sì 
bello et santo Duomo dove erano molte cose belle sante 
et notabili. Così volse chi era padrone. Hoggi ne sono qual- 
che vestigia di detto Duomo. Che Dìo gliene perdoni a chi 
fu inventore di tal cosa ». '-> L'ostinata risoluzione del 
Duca Cosimo a distruggere V antico Duomo, non potè es- 
ser rimossa in nessun modo né dalle preghiere, né dagli 
ambasciatori più volte mandati, né dall' ingente omertà di 
40000 scudi, eh' egli accettò volentieri, né da religiosa re- 
pugnanza. La causa principale dì questa barbara determina- 
zione, fu l'esser quel luogo, troppo vicino alle mura, una dan- 
nosa fortezza ai nemici che tentassero la città. Ivi si forti- 
ficò Filippo Strozzi nel 20 luglio i554. 

STABILIMENTO BALNEARIO di MONTIONE. — 
Lungi due chilometri e mezzo dalla porta di S. Lorentino, 
alla destra del Castro, trovasi una collina nominata Mon- 
tione (in antiche carte Monte Jonio^ Mons JoniusJ^ dalla 
quale sgorga una perenne sorgente di acqua acidula mine- 
rale. Quest' acqua fu prima osservata dal Cesalpino , 
quindi dal Targioni-Tozzetti, dai dott. Ant. Fabroni e G. 
Giuli nel 1808; di recente dal prof. Gius. Boldi, dalle cui 
osservazioni chimiche resultò composta delle specie seguenti: 

In 1000 parti in peso 
Acido carbonico totale gm. 4,2276 

Ossigeno » 0,001 5 

Azoto » 0,0049 

Cloro > 0,1064 

Calce » 0^4760 
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Magnesia » o,6558 

Soda » 0,7422 

Ferro » 0,01 5o' 

Manganese » 0,001 1 

Silice » o,o25o 

Materia organica (acido crenìco e apocrenico?) tracce 

li luogo della sorgente apparteneva in antico al Co- 
mune; ma per sovrano rescritto del 21 ottobre 1823 venn& 
ceduto all'amministrazione dello Spedale del Ponte. 

Nel 1874 e 1875, allacciata maggior quantità d* acqua, 
si ridusse lo stabilimento più ampio e più comodo con una 
spesa di 33676 lire^ procurando locali decenti a chi abbi- 
sogna l'uso dei bagni. Nello spazio di un ora scaturisce 
in ogni stagione da 32o litri d'acqua. 

Presso lo stabilimento balneario di Montione sorge una 
fabbrica di biacca, piombo, bicarbonato di soda, dì potassa 
e gialli di cromo, appartenente ai fratelli Vennini. 

PIETRAMALA. — Dell'antico castello di Pietramalaf, 
appartenuto una volta alla potentissima e nobile famiglia 
dei Tarlati, oggi non resta visibile che pochi tratti di mura. 
Torreggiava, fra i numerosi fortilizi che coronavano le al- 
ture vicine, in un poggio situato a nord della città alla di- 
stanza di circa 6 chilometri. Fu demolito nel i385 per or- 
dine dei Fiorentini. 

CHIUSA DEI MONACI. — È una bella costruzione 
idraulica sulla Chiana, fatta nel 1829 dall' ing. A, Marietti^ 
a spese dei Monaci Camaldolesi, per tener l'acqua e deviarla 
a due grandi mulini che sono a poca distanza. 
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